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Ln seduta è aperta allo ore 15. 
&>no presenti i ministri della. giustizia ed· 

affari di culto, della marina, dell' istruzione 
Pubblica, dell'economia nazionale . 
.AGNETTI, seçretario, ·dà lettura del pro· 

cesso verbale dcli' ultima seduta, che è appro­ 
vato. 

Lettura del sunto di petizioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Agnotli di dar lettura dol sunto delle peti· 
zionl. 
AGNETTI, seçreiario, legge: 

La. contessa Elena Filippanl Poltoratsky fa 
Voti per assorta denegata gtustizis ; 

Diseussioni, f. '141 

~27 

Il comm. G. B. Aluffi, prefetto a riposo, · 
fa voti per ottenere riparazione ad ìngiustìzle 
che egli afferma di avere subito dal Ministero 
dell' interno. · 

Presentazione di una rela.zione. 

PRESIDENTE. Invito l'onorevole senatore · 
Morpurgo a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione . 
:MORPURGO. A nome dell'Ufficio centrale 

ho l'onore di presentare al Senato la relazione 
sul seguente disegno di legge: •Conversione 
in legge dcl Regio decreto 13 maggio 1923, 
n. 1159, concernente la ricostituzione di regi­ 
stri di nascita, di matrimonio e di morte e la 
formazione degli atti omessi o irregolarmente 
formati a. causa della guerra nei Comuni della 
Venezia » (N. 627). 
PRESIDENTE. Do atto ali' onorevole sena­ 

tore l'.Iorpurgo della presentazione di questa 
relazione, che sarà stampata e distribuita. 

Seguito della discussione del. seguente. disegno 
di legge: « Delega al Governo della facoltà di 
arrecare opportuni emenda.menti al Codice ci­ 
vile e di pubblicare nuovi codici di procedura 
civile, di commercio e per la marina mercan­ 
tile, in occasione della. unìfìcasione legislativa 
con le nuove provincie" (N. 611). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca Il 
seguito della. dìscussìone del disegno di legge: 
• Delega al Governo della facoltà di arrecare 
opportuni emendamenti al Codice civile e di 

Tlpoirralla del Senato 
.... ,,. .. '~ " . • tr· '. 
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pubblicare nuovi codici di procedura civile, 
di commercio e per la marina mercantile, in 
occasione della unificazione legislativa con le 
nuove provincie •. 
Come il Senato ricorda, ieri fu chi usa la 

discussione generale, riservando la facoltà di 
parlare ai senatori relatori e all'onorevole mi- 
nistro. · -- ~ · 
SUPINO, relatore, Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SUPINO, relatore. Onorevoli colleghi, la re· 

lazione sottoposta. al vostro esame espone con 
discreta. larghezza i criteri che la Commissione 
ritiene doversi seguire nella riforma del nuovo 
Codice. 
Indica altresì i punti principali e suecettìbìlì 

di questa riforma, e li studia anche in relazione 
al progetto preliminare della Commissione no­ 
minata. dal 'llinistcro, sul quale progetto il Guar­ 
dasigilli ha richiamato l'attenzione della Com· 
missione. Posso dunque limitarmi a trattare 
soltanto di quei punti che hanno dato luogo 
alle discussioni e ai voti di associazioni e di 

- enti pubblici, a polemiche tra scrittori autore­ 
voli, ed anche alle osservazioni da parte degli 
oratori che mi hanno preceduto. 
Non mi fermerò sulla questione di massima: 

niun dubbio che il Codice vigente abbia. bisogno 
di una riforma, specie per il lungo tempo tra­ 
scorso dalla sua formazione ad oggi. 
_.Voi sapete infatti che il commercio si svolge 
di continuo, crea nuovi istituti, nuove forme 
di contratto; è quindi impossibile che siano suf­ 
ficienti a regolarlo disposizioni che datano già. 
da circa mezzo secolo. Per attuare però questa 
riforma. non è necessario distruggere nella sua 
struttura il Codice vigente, tanto più che esso è 
lavoro pregevole, al quale ha legato il proprio 
nome uno dci più illustri nostri giureconsulti, Pa­ 
squale Staulslao l\Iancini, cd è anche stato tolto 
a modello da altre nazioni. Questo fu il prin­ 
cipio accolto dalla nostra Commissione, di con­ 
formità a quella della Camera dei deputati, 
nonché da associazioni pubbliche, Camere di 
commercio, ed anche scrittori autorevoli. Ben 
venga dunque il nuovo Codice, che è necessario 
sia un Codice pratico, sì astenga, cioè, da 
concezioni . puramente teoriche. 

Gli uomini di affari, gli avvocati banno bi­ 
sogno di trovare nel Codice delle norme sem­ 
plici e chiare -ehe non diano luogo a contesta· 

zionk Per esempio, colui che emette un titolo di 
credito, colui che viene in possesso del titolo 
stesso, ha bisogno di sapere quali sono le ob­ 
bligazioni che egli assume, quali sono i suoi 
diritti, ma nulla. importa a lui di conoscere se 
la teoria dei titoli di credito è quella del con­ 
tratto bilaterale, o del contratto unilaterale, 
della creazione, o della emissione, ovvero anche 
quella della pendenza. 81, vi è anche una teoria 
della pendenza, che a me appare strana seb­ 
bene accolta da qualche autorevole scrittore e 
più strana apparirà a quelli fra voi, onorevoli 
colleghi, che non sono versati nelle materio 
giuridiche. 
Essa ritiene che finchè il titolo è in circola­ 

zione esista. un debito senza un credito: il ere· 
dito nascerebbe soltanto al momento in cui il 
possessore del titolo si presenta al debitore per 
esigere l'adempimento della obbligazione. Ma 
in realtà credito e debito sono termini corre­ 
lativi: non può esistere un credito Ile non c' è 

un debito, e viceversa. 
Venendo adunque senz'altro aipunti più im­ 

portanti della riforma, mi fermerò prima di 
tutto sopra un punto al quale ha accennato 
l'onorevole Rava, molto sinteticamente, ma con 
la consueta sua maestria: questo punto riguarda 
gli atti dell'Industria agricola, e ha dato luogo 
a grandi questioni, a memoriali presentati alla 
nostra Commissione, a voti di associazioni a·· 
grarie e di Camere di commercio, e anche a 
polemiche di autorevoli scrittori, fra i quali 
mi piace anche ricordare, a titolo di onore, il 
nostro illustre Presidente della Sotto-commls­ 
sione, onorevole Luigi Luzzattì. 

Com'è sorta e in che cosa consiste questa 
questione:' Voi sapete che nel sistema del Co­ 
dice vigente gli atti attinenti all'industria a­ 
gricola non sono atti di commercio, perché 
manca. in essi il fondamento, la caratteristica 
dell'atto di commercio, cioè la interposizione 
tra produttore e consumatore. Chi raccoglie i 
prodotti dei propri fondi non è un ìnterme­ 
diario, è lui stesso il produttore. Ora è ac­ 
caduto che nel progetto della Commissione 
si è soppresso senz'altro questo articolo 5, e al 
è anche dichiarato che gli atti della. indu­ 
stria agricola sono commerciali quando sìeno 
esercitati sotto la forma della impresa. Questa 
dichiarazione ha allarmato molti proprietari di 
terre che vendono i loro prodotti, qualche volta 



Atti Parlamentari - 5575 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXVI - l" BE88IONE 1921-23 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 24 .NOVEMBRK 1923 

J 

anche dopo averli trasformati, per il timore di 
di essere considerati commercianti, di essere 
!Sottoposti a tutti gli obblighi commerciali, alla 
tenuta dei libri, alla denuncia della ditta, ed 
eventualmente anche a dichlarazione di falli· 
mento. In verità, i timori non sono infondati. 
Sostanziiilmento, anche di fronte alla attualo 
legislazione le cose non procedono diversa­ 
niente, perchè ogni qualvolta l'atto esercitato 
aHsume il carattere d'Impresa, esso diventa 
atto commerciale, perché ciò che determina 
la commerciabilità non è il contenuto dell'atto, 
ma invece la forma. dell'impresa, che è di per 
sè stessa forma commerciale. Tuttavia la sop-' 
pressione del citato articolo 5, l'incertezza che 
vi ha tanto nella dottrina, quanto nella giuri· 
sprudenza sul concetto d'Impresa, e anche la 
dichiarazione · che si legge nella relazione al 
progetto preliminare, che cioè il principio co­ 
stituisce una novità, rende fondato il .timore 
del quale ho detto, 

Perciò conviene si provveda; quindi, o si 
mantenga il sistema attuale del Codice di Com· 
mercio, ovvero, se si vuole accennare agli atti 
dcli' industria agricola, si adotti una formula 
diversa onde fornire un criterio per deterrni­ 
nare Quando tali atti diventino atti di com­ 
mercio. Parecchi scrittori si sono occupati re­ 
centissimamente della questione: gli uni hanno 
proposto di dichiarare commerciali quegli atti 
quando la venditA avviene in uno spaccio pub· 
blìco ; altri vorrebbero concedere ai proprietari 
e agli ngricoltori la facoltà. d'iscriversi o no 
nel registro di commercio, e quindi di divenire 
o meno commercianti a seconda della loro vo­ 
lontà; altri infine, e· questo credo sia il con­ 
cetto più giusto, ritengono che la questione si 
debba risolvere nel senso della comrnercìalìtà 
degli atti allorquando lrt vendita e la trasfor­ 
mazione dci prodotti costltuìsce un' azienda 
autonoma. 
Vengo ora ad un altro punto, cioè al registro 

di commercio, dcl quale si è occupato con la 
sua ben nota competenza, in un lucido discorso 
l'onorevole collega l\lorpurgo. Voi sapete, ono­ 
revoli colleghi, che il Codice vigente provvede 
benst alla pubblicità di tutti gli atti della vita 
tnercantile che interessano I terzi, ma vi prov­ 
vedo con sistemi diversi: inserzione nei fogli 
Ufficiali, affissione nelle borse, nei tribunali, ecc. 
::\Ia non esh1te nella nostra legislazione, come 

. . 
in quelle a tipo tedesco, e, recentemente, anche 
in Francia, un registro di commercio, elevato 
al grado d'istituto giuridico, nel quale debbano 
11011 solo esser notati tutti gli atti della vita 
commerciale, ma anche denunciate le ditte, 
ciò che, di regola, è necessario per acqui­ 
stare la qualità giuridica di commerciante. 
Tale istituto del registro è opportuno sia ac­ 
colto nel nostro Codice. Ricordo èhe in una 
delle ultime tornate dcl Senato del Regno, 
quando si discuteva un progetto che si riferiva 
alla denuncia delle ditte mercantili, io stesso 
proposi un ordine del giorno col quale si fa­ 
cevano voti per 1' adozione di questo registro 
di commercio. Quest'ordine del giorno, aceet­ 
tato dal ministro dcl tempo, fu anche accolto 
dal Senato. Con q uesto sistema del registro si 
riuscirà. finalmente ad ottenere quello che non 
si è riuscito ad ottenere tino ad ora con grave 
danno del commercio: cioè, che I commercianti 
denuncino le ditte. Ai commercianti deve essere 
fatto obbligo di questa denuncia sotto commi­ 
natoria di carattere giuridico, e sanzioni penali, 
e non soltanto, come dispone il progetto che 
abbiamo votato, col sistema della oblazione 
stragiudiziale, che è assolutamente inefficace. 

Ciò posto, vengo alla grave questione trat 
tata dall'onorevole collega ìllorpurgo: deve il 
registro di Commercio essere tenuto dalla Ca­ 
mera di commercio ovvero dal Tribunale? La 
q uestionc, come dicevo, è grave e fu oggetto di 
esame anche da parte della Commissione compi­ 
latrice dcl progetto preliminare, la quale si pro­ 
nunciò nel senso propugnato dall'onorevole Mor­ 
purgo e cioè nel senso che il registro debba es­ 
sere affidato alla Camera di commercio. Per me 
la questione dipende dalla. risoluzione di questo 
punto: la tenuta del registro è questione pura­ 
mente tecnica, o è questione giuridica? Se è di 
carattere tecnico, allora naturalmente il registro 
deve essere tenuto dalla Camera di commercio, 
essendo i commercianti quelli che hanno mag­ 
giore competenza in proposito. Se invece è di 
carattere giuridico, allora, naturalmente, lit te­ 
nuta deve spettare al Tribunale. 
Io credo, ed in questo senso si è espressa 

la relazione, che si tratti veramente di ma­ 
teria. giuridica., non tanto per gli effetti giuri­ 
dici che l'iscrizione produco, ma anche perché 
n ' decidere se o no la domanda di iserlzlono 
deve essere accolta, importa un esame di ca- 

·~··; z;· .... ... ~~ 
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rattere giuridico, che deve essere naturalmente regolati dalla legge nazionale, ma bensì dalla 
affidato al Tribunale, non alla Camera di com- legge dcl luogo dove le obbligazioni ai .eou­ 
mercio. traggono. Per tal modo, si prescindo dalla na- 
Perciò ho detto nella relazione, che i tribu- zionalità dello straniero, che si obbliga com­ 

nali danno maggior garanzia delle camere di mercialmente in Italia, per sottoporlo alla legge 
commercio, ma ·ero ben lungi da alludere alla Italiana. Il senatore Venzi ha escluso in primo 
garanzia morale, perchè questa vien data cosi luogo che questo articolo 58 si riferisca anche 
dalla Camera di commercio, come dal Trihu- alla capacità di obbligarsi, ma veramente, ed 
nale e da qualunque altra autorità. egli stesso lo ha riconosciuto, la grande rnag- 
Aggiungo poi un'altra osservexìone ; mentre gìoranza degli scrittori ed anche dei giudicati 

lo stesso progetto preliminare ba deciso di af- ritiene che l'articolo ste.'l8o Ki applichi anche 
fidare . la tenuta del registro alla Camera di alla capacità dei contraenti, tant'è vero che, 
commercio, ha poi stabilito un registro speciale come io ricordo benissimo, nella. relazione Man­ 
per le società, affidandone la tenuta al Tribù- cini (lavoro pregevole, che è veramente docu­ 
nale, perché il tema· può dar luogo a gravi mento illustrativo del vigente Codice di com­ 
questioni giuridiche. Ed è appunto per questa mercio) si trovano inserite questo precise parole: 
ragione che deve essere affidato al Tribunale • i requisiti essenziali di cui parla l'articolo 58 
anche il registro destinato ad accoglìere le sono· quelli stessi dell'articolo 1104 del Codice 
denuncio dei singoli commercianti. Si deve civile •. Il quale articolo, come primo requisito, 
però notare che le osservazioni .doll'on. :Mor- Indica.Ia capacità. Quindi credo si possa con 
purgo sono giustissime se si tien conto del fine sicurezza. affermare che l'articolo 58 si riferi­ 
al quale sono dirette; egli infatti dice, 'che i sce anche alla capacità di contrattare. Ad ogni 
commercianti devono trovar modo . di cono- modo il senatore Venzi vorrebbe che quella 
scere con facilità ciò che loro interessa, e più regola. fosse cancellata dal Codice, perché, se­ 
facilmente possono apprenderlo presso quella condo la sua opinione, anche in materia di 
che è la loro sede naturale, cioè presso la Ca- commercio dovrebbe sempre valore il principio 
mera di commercio. di nazionalità, che è principio fondamentale, 
Di più l'onorevole Morpurgo ha aggiunto, gloria della nostra legislazione. 

essere opportuno che le Camere di commercio Io non posso seguire l'on. Venzi nella sua 
siano informate di tutto ciò che avviene nel opinione, per quanto autorevole essa sia. 'Quale 
campo commerciale, nell'interesse del com- fu il motivo per il quale lo stesso Mancini, che 
mereìo ed anche per poter dare dati statistici si può-chiarnare l'apostolo del principio della 
al Governo. E ciò è giusto, ma io credo che nazionalità, stabili questa deroga ali' articolo 58. 
si potrebbe conciliare la tenuta del registro Disse l'onorevole Mancini che nelle borse di 
da parte del tribunale .con le necessità alle commercio, specialmente in quelle dei grandi 
quali alludo l'onorevole Morpurgo, obbligando ·centri, molte contrattazioni avvengono tra in­ 
il tribunale a comunicare alla Camera di com- diviùui che appartengono a diversa nazionalità; 
mercìo le ìscrizioni che avvengono nel registro. quindi è impossibile, per la celerità delle ope­ 
Così la Camera .di commercio potrebbe com- razioni commerciali, obbligare i contraenti 11. 

pilare una copia di questo registro, ed i com- fare delle indagini sulle rispettive leggi stra­ 
mercìantì, ricorrendo allo Camere, potrebbero niere, allo scopo di giudicare della capacità. 
consultarlo ed essere informati di tutto ciò che Onde la convenienza di applicare a tutti la 
loro interessa. legge del luogo dove l'obbligazione è contratta, 
Passando ad altro . argomento, mi fermerò cioè la legge italiana. Ritengo fondato il mo­ 

brevemente sui principi generali in tema di tivo, e perciò giusta la regola dell'articolo 58 
obbligazioni, .rìchìamato in proposito dai note- che è .opportuno sia mantenuto. 
voli discorsi degli onorevoli Venzi e Berlo, Il Il senatore Berio, nel suo bel discorso, si è 
senatore Venzi 11i .è occupato principalmente, anche occupato ·del contratto di appalto. Egli 
con -la sun ben nota competenza, dell'art. 58 • ritiene sin meritevole di speciale ·regolamento, 
dcl Codice .dì .commercìo, secondo il quale, i perciò che non sono sufficienti le disposizioni 
requisitl essenziali delle obbligazioni, non sono antiquate ed incerte contenute nel Codice ci- 

i • 
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vile, il quale lo comprende nella locazione 
d'opera, e sotto questo nome raggruppa una 
quantità di contratti diversi. 

Giusto è il rilievo del senatore· Ilerio. Ri­ 
mane però la questione se il regolamento .del 
del contratte di appalto debba essere contenuto 
nel Codice civile i> nel Codice commerciale. Io 
ritengo che il contratto di appalto possa avere 
carattere civile o commerciale, che si possa 
cioè applicare alla materia civile come a 
quella commerciale. Lo stesso avviene per 
molti altri contratti, come per es. per la com­ 
pra-vendita. Quindi le regole fondamentali, 
come per la compra e vendita, debbono essere 
eontenute nel Codice civile, mentre le regole 
Hpeciali al contratto di appalto commerciale 
debbono essere contenute nel Codice di com­ 
mercio. Anzi talune regole relative al contratto 
d'appalto hanno prevalentemente 'carattere di 
diritto pubblico, si collegano a disposizioni di 
carattere amministrativo, specialmente quando 
8i tratta di appalti da parte di pubbliche au­ 
torità.. Quindi, è necessario che tali regole 
siano contenute "in leggi speciali, ·di carattere 
ammini8trativo. 

Convengo poi nella osservazione dell'onore­ 
vole Berio che cioè non è opportuno elevare 
a principio stabile di diritto quello ora adot­ 
tato in alcune leggi eccezionali del tempo della 
guerra, che cioè, quando l'esecuzione dell'opera· 
sia resa difficile, può il giudice concedere al­ 
l'appaltatore un aumento del prezzo. 
Giustamente l'on. Berlo ha osservato che 

questo principio capovolge tutte le regole giu­ 
ridiche; se si poteva giustificare in condizioni 
eccczionnli, come quelle del tempo della guerra, 
non può accettarsi come regola stabile e nor­ 
male, da inserire nel Codice civile. 

l'a.'!sando ora 111 tema delle società, sul quale 
si sono intrattenuti alcuni degli oratori, è lnu- 

. tile osservare che la forma la quale più richiama 
l'attenzione_ del legislatore è quella deÌla so­ 
cietà anonima. E appunto per regolare questa 
forma che si 

0 

affaticano da tempo i legislntori 
non solo italiani ma anche stranieri. In Francia, 
in Germania, in Inghilterra dappertutto sono 
s~te de1ttate in proposito una quantità. di leggi. 
Ed è naturale; nessuno disconosce i grandi 
benefici di questa forma di società: basti il 
~ire che lo più grandi imprese di cui Ili vanta. 
1 età modenm sono state eseguite da Società. 

anonime. Tuttavia non si ignorano i pericoli 
che dalla società anonima derivano, e purtroppo 
anche i disastri, dei quali spesse volte fu causa. 

Tali disastri, avvenuti di recente anche fra 
noi, non devono farsi recedere dal sistema della 
libertà per sostituirvi quello della ingerenza 
governativa; ma nemmeno devono passare 
inosservati. Fino dove è possibile, si devono det­ 
tare delle disposizioni intese a che non si ri­ 
petano. 
L'attenzione della sottocommissione si è volta 

iu primo luogo sulla nomina degli amministra 
tori: il fatto che oggi si verifica che cioè al­ 
cune persone rivestono cariche sociali in de­ 
cine Ò.i Società, non deve essere altrimenti 
possibile; non è serio e può dar luogo a con­ 
fìitti d'interessi, ed anche a inganni verso il 
pubblico; inganni che tutti conosciamo e dci 
quali è inutile parlare. Ond' è che qualche 
disposizione che vieti il cumulo delle cariche 
sociali appare asso! utamente necessario. 

Si è detto nella ~elazione al progetto mini­ 
steriale che molte volte è necessario che una 
società prenda ingerenza in un'altra, e che 
quindi nomini nel Consiglio di questa un rap­ 
presentante e questo sarà anche vero e giusto, 
ma non bisogna elevare il principio di ecce· 
zione a regola generalo. 

LUZZA TI!. E non bisogna essere in W so­ 
cìetà diverse. 

SUPINO. È dunque necessario stabilire qual­ 
che norma che, almeno entro in certi limiti, 
vieti il cumulo delle cariche sociali, 
Pure è necessario rendere più sicura fa re­ 

sponsabilità. degli amministratori, e permettere 
a un numero determinato di soci, e non solo 
all'Assemblea generale, di =sercìtare la rela­ 
ti~a azione. A questo proposito il senatore Fra­ 
cassi esaminando la proposta della Commis­ 
sione ministeriale, la quale dà il diritto di 
agire contro gli amministratori, coll'aziono di 
responsabilità, a tanti soci che rappresentino 
un quinto del capitale sociale, ha chiesto che 
questo limite fosse abbassato fino a un decimo 
del capitale. Certamente il fine che si propone 
l'onorevole Frac11SSi è giusto, tutti l'intendiamo, 
ma dubito assai che sia 'opportuna la sua pro· 
posta, perché è mollo facile a certi mestatori 
a chi vuole disturbare la vita della società, e. 
fare anche. dei ricatti verso gli amminh1tratori 
stessi, trovare soci compiacenti che aderiscono 



Atti l'arlamentati - 5!)78 - Senato del RegM 

LEGIRLATURA XXVI - la SESSIONE 1921-23 - DIACU!lSIONl - TORNATA DEL 24 NOVEMBRE 1923 

a intentare siffatta azione, e soci compiacenti 
se ne trovano sempre, e meno che ne occor­ 
rono, naturalmente, il pericolo è maggiore. 
D'altra parte se si considera il lato giuri­ 

dico dcl tema, è gii' una eccezione permettere 
ad una quinta parte del capitale sociale di 
esercitare l'azione di responsabilità. Quale è 
infatti il carattere giuridico degli amministra­ 
tori? Essi sono mandatari dell'Assemblea dei 
soci, non mandatari dei singoli soci. Quindi 
a rigore chi avrebbe diritto di intentare l'azione 

· di responsabilìtà sarebbe il mandante, cioè 
l'assemblea, per effetto di regolare delibera­ 
zione. 
Fra lo riforme necessarie in questo tema, vi 

è pure quella intesa a procurare che le deli­ 
berazioni delle assemblee rappresentino vera­ 
mente la volontà dei soci. Concordo in propo­ 
sito con l'onorevole Morpurgo che non convenga 
addirittura escludere dalle assemblee i posses­ 
sori di azioni al portatore: ,Kono essi pure soci 
ed hanno al pari degli altri il diritto di am­ 
ministrare. Gli inconvenienti che potrebbero 

. derivare da questa norma sono già stati indi­ 
cati giustamente dallo stesso !llorpurgo, e per 
ragioni di tempo mi astengo dal ripeterli. 

Sempre in questo tema un'altra cosa è ne­ 
cessarla, e permettete se, avendolo già scritto 
nella relszfone, lo ripeto qui: è necessario cioè 
evitare ·quella consuetudine, che pur troppo è 
stata qualche volta sanzionata dalla giurispru­ 
denza, di indire le assemblee di seconda con­ 
vocazione un'ora dopo la prima. Questo non 
solo è contrario alla lettera, ma anche allo 
spirito della logge. È. contrario alla lettera, 
perchè la legge si riferisce al giorno di con­ 
vocazione non all'ora j è contrarlo allo spirito, 
perché la legge vuol dare la possibilità ai aocì 
intervenire all'adunanza, e di regola chi, per 
esempio, non può intervenire alle 10 non potrà 
nemmeno intervenire alle 11. 
Ciò tanto più in quanto perfino le adunanze 

di enti pubblici, indette per una certa ora in­ 
cominciano mezz'ora, un'ora dopo. Il Senato fa 

. eccezione, e di ciò, si deve dar lodo al nostro 
illustre Presidente. Ad ogni modo la seconda 

· convocazione un'ora dopo la prima, diventa 
cosa Illusoria e non rispondente al voto della 
legge. 

Un nitro punto, importante è quello cho ri­ 
guarda la così detta catena: valo a dire l'acq ui- 

sto reciproco di azioni fra varie società, acqui­ 
eto che, come sappiamo, ha dato luogo ad in­ 
convenienti gravissimi, ed anche a frodi. 
La aotto-Commlssione si è preoccupata di 

q uesto fatto od ha anche studiato i· mezzi per 
impedirlo. llla quali possono essere questi mezzi"! 
Quali mezzi si possono attuare che non distur­ 
bino la vita delle società? È assai difficile esco­ 
gitarli. Io stesso pochi anni or sono, sotto l'im­ 
pressione dei dìsastr! a cui aveva dato luogo 
questo sistema della catena, sostenni un rimedio 
radicalo che è anche accolto da alcune leggi 
del nord America, vale a dire il divieto asso­ 
luto ad una società di acquistare le azioni di 
un'altra. Vi fu chi si scagliò contro di mc, di­ 
cendo che questa era proposta addirittura bol­ 
scevìcs, sebbene in verità io mi senta tutt'altro 
che bolscevico. Debbo però riconoscere che, 
sotto l'impressione di quei disastri sono sndato 
un po' altro il limite, perché non è sempre 
conveniente impedire l'acquisto reciproco delle 
azioni, Qualche volta è necessario che una so­ 
cietà prenda interesse ad un'altra, perciò ii divieto 
assoluto ostacolerebbe in tali casi In vita sociale . 
Si potrobbo anche stabilire un sistema. inter­ 
medio, vale a dire che una società non potesse 
acquistare azioni di un'altra oltre un certo li­ 
mite di capitale, ma cosi non si raggiungerebbe 
lo scopo, ed in qualche caso si incorrerebbe 
nell' inconveniente sopra indicato. Perciò la 
sotto-Commtsslone si è limitata ad accogliere 
il principio della Commissione ministeriale: che 
cioè nella costituzione della società e nei suc­ 
cessivi aumenti di capitale non si possa coprirlo 
mediante se-ambio di azioni. 
Anche l'istituto dei sindaci, do! quale sr è 

occupato l'onorevole Morpurgo, deve ei:-so. e 
meglio regolato, pur escludendo il concetto che 
considera i sindaci come un organo nntagoni­ 
stico agli amministratori ed indipendente dagli 
amministratori stessi. Sono pure da accogliere 
le osservazioni dell'onorevole Morpurgo contro 
la proposta dcl progetto preliminare, per cui 
nelle società di piccola Importanza, con un ca­ 
pitale Inferiore a dieci milioni, e non aventi 
per oggetto l'esercizio dcl credito, basti un solo 
sindaco. 
A discusslonì vivaci ha dato luogo alla Ca­ 

mera dei deputati, nelle riviste giuridiche e 
anche qui in Senato, da parte dci colleghi Berio 
e Tommasì, la nuova forma. di società cho si 
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propone di introdurre nel Codice, quella cioè variabile. Ciò non appare giusto. La società 
a garanzla limitata. ·Questn forma già esiste cooperativa ha caratteri propri, consistenti nella 
nelle province redente non solo, ma anche in mutualità.,. nella famigliarità, nell'assenza. del 

·- Germania, in Inghilterra, ed attualmente la. fine speculativo. La variabilità del capitale è 
Francia si propone di estenderla. a tutto lo uno degli elementi della società cooperativa, 
Stato, mentre fino a questo momento esiste ma non può servire di base por stabilire le re­ 
soltanto nelle province testé annesse. gole. Certi principi sono propri delle società 
Qual' è Io scopo di questa società? Essa in- cooperative e non si possono estendere ad altre 

tende a permettere ad alcuni di iniziare una società, come, ad esempio, il voto limitato con­ 
impresa, sotto una ditta che ne accresca il ere- cesso al socio qualunque sia il numero delle 
dito, amministrando dìrettamente la società ed azioni da osso possedute. E poichè le coopera­ 
assumendo responsabilità limitata. È una forma tive sono società. conuuereialì è naturale che 
mista tra la società in nome collettivo e la so- trovino regolamento nel Codice di commercio. 
eietà anonima, Secondo il. mio gìudlzio, a sif- La legge deve dettare per. esse disposizioni di 
fatto ragionevole scopo non possono servire le favore, ma deve anche impedire che di tali 
forme attuali di società; non può servire la dlsposlzioni si valgano, come purtroppo spesso 

. società. in nome collettivo, perché importa re- avviene, società che di cooperative hanno BOl· 
· sponsabilitA illimitata; non la società in acco- tanto il nome. Ma ciò non è facile, presuppo­ 
maudita, perchè il fine della società a garanzia uendo una definizione esatta della società coo­ 
limitata è quello di àssumcre ingerenza diretta perativa, A tal fine la sottocommissione pro­ 
neU'amministrazione, mentre .ìnvece con la i;o- pone che il tribunale al quale deve· essere 
cìetà in accomandita i soci non possono ìnge- sottoposto ratto costitutivo delle società coo­ 
rìrsì nell'amministrazione stessa; e non può perative, non si limiti ad esaminare se nella 
servire neppure la società anonima perchè costituzione della Società sono state osservate 
questa importa formalità. di costituzione e di lo forme di legge, ma esamini anche, se consi­ 
pubblicità assai gravi. derata dal lato economico, la società abbia 

Questi i motivi per I quali la sotto-commie- veramente carattere di cooperativa. E nello 
sione si è dichiarata fsvorevcle a questo isti- stesso tempo si deve anche porre riparo agli 
tuto della società a garanzia limitata, ritenendo abusi indicati dall'onorevole Berlo, dettando 
però necessario che essa sia foggiata piuttosto disposizioni intese ad impedire che coloro che 
sul tipo della società in nome collettivo, perché sottoscrivono a società cooperative non siano 
allrimenti Bi trasformerebbe in una piccola tratti in inganno per ciò che rlguarda la re­ 
anonima, che non avrebbe ragione di essere sponsabllità che assumono, come è avvenuto 
e non raggiungerebbe lo scopo voluto, anche anche di recente. 
Pcrchè non esistendo sotto una ditta non acqui- Se non vi ho troppo stancati ( l'oci: No, no) 
sterebbe credito dal nome dei soci. vorrei dire anche una parola sopra un argo- 

8i è accennato ai pericoli che presenta. questa mento di grande importanza, il quale non è 
forma di società. Ma. in realtà sono maggiori stato toccato dagli oratori che mi hanno pre­ 
quclli derivanti dalle piccole anonime, alla co- ceduto, cioè a dire dei dci depositi bancari, 
Rtitu11ione delle quali costringe appunto la man- dci quali non si occupa il Codice di commer­ 
canza della nuova forma.. Vi sono delle società cìo, Ond' è che ad essi si devono adattare le 
auonime che hanno un capitale di 50 o 100 regolo del Codice civile sul mutuo e sul de­ 
n1ila lire, nelle quali i soci si distribuiscono posito, non senza grandì difficoltà. La ma­ 
f1t111igllarmente le cariche, e assumono respon- teria è- necessario sia regolata; anche per ra­ 
sabilità per somme rilevantìssime giungendo gioni di carattere politico, vale· a dire per la 
poi alla rovina. tutela dcl piccolo risparmio, intorno alla quale 

Kon minori furono le discussioni circa le so- furono più volte presentati, sen~a risultato, pro­ 
cietà. cooperative. Nel concetto del progetto pre- getti di legge. 
liiniuare, il tipo della società cooperative do- I Abbiamo un progetto Cocco Ortu, un pro­ 
.v~ebbe sparire, per essere assorbito da un tipo 

1 
getto Nitti, un progetto Ciutfelli, un progetto 

diverso, vale a dire dalla società a capitalo Chiesa. Ma nessuno di questi progetti è stato 

~- t~· ' •• . . . ..., - 
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tradotto in legge. La prima difficoltà che sorge 
in proposito è quella di determinare esatta- 

. mente il concetto di piccolo rlsparmio, Ecco 
lo scoglio sul quale hanno urtato quasi tutti 
quei disegni di legge, e intorno al quale di­ 
scutono gli scrittori. Non credo che a tal uopo 
si debba tener conto della disponibilità del cre­ 
dito a vista. Questa disponibilità è in relaziono 
ad una quantità di elementi diversi, come l'am­ 
montare dei depositi, il tasso degli Interessi, le 
condizioni poste dalla Banca, ecc. Il criterio 
'per determinare il deposito a risparmio secondo 
me risulta da due elementi: l'ammontare della 
somma ed· il tasso d'Interesse. Posti questi cri­ 
teri per la determinazione del deposito a rì­ 
sparmìo.. si domanda quale è il sistema più 
efficace per tutelarlo? Non si può tutelarlo, se­ 
condo me, come è disposto dal progetto preli­ 
minare, coll'accordare ai depositanti il privi­ 
legio sui beni del banchiere: privilegio, che 
verrebbe dopo gli altri crediti privilegiati e ipo­ 
tecari. Nel periodo vicino al fallimento, che non 
giungo improvviso come un colpo di fulmine, 
la Banca, costretta a ricorrere al credito e a 
procurarsi dei fondi se li procurerà. concedendo 
a chi li fornisce speciali garanzie che prendereb­ 
bero grado avanti il privilegio dei depositì a 
risparmio. Quindi il privilegio di questi depo­ 
siti· sarebbe illusorio. 

Un altro sistema da alcuni proposto con 
siete nel mantenere le azioni non interamente 
liberate per éostituìre coi decimi non versati 
una specie di riserva per 1 depositanti. SI può 
osservare che tale sistema prima di tutto sa­ 
rebbe applicabile solo alle società. anonime, 
non ai banchieri prìvati, e comunque costi 
tuirebbs una garanzia troppo esigua di fronte 
all'ammontare dei depositi. • 

A quanto ml sembra il miglior sistema di tu-' 
tela dei depositi a risparmio compete nell' im­ 
porre a chi riceve tali depositi la costituzione 
di una riserva speciale costituita da buoni del 
tesoro, che per loro natura non sono soggetti 
ad oscillazioni.•Tuttavla nel Codice di commer­ 
cio potranno essere stabiliti alcuni principt ge­ 
nerali relativi a questi depositi; il regolamento 
completo di questa materia deve essere lasciato 
a leggi specìali, poìchè essa è in gran parte 
materia di diritto pubblico. 
Ciò posto non mi resta che ringraziarvi, ono­ 

revoli colleghi, della benevola attenzione, e 

dare lode al guardasigilli per aver presentato 
questo progetto di legge. Molto attende l'Italia 
dall'incremento delle industrie e dai com­ 
merci, ed una buona legislazlonc è di tale in­ 
cremento fattore precipuo. Auguriamoci dun­ 
que che essa risponda al nostro desiderio, ed 
esaudisca anche il nostro voto che è quello 
della più grande prosperità . economica della 
patria. (Applnusi; molti senatori si conqratu­ 
lano con l'oratorei. 

:MORTARA, della Commissione. Domando di 
parlare. · 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORTARA, della Commissione. Col permesso 

dell'onorevole Presidente e del Senato, prima 
di parlare dell'argomento per cui ho l'onore 
di essere relatore, che è la proposta di affi­ 
dare al Governo l1t redazione di un nuovo Co­ 
dice di procedura civile, desidero dire qualche 
parola su una questìone che ieri è stata trat­ 
tata ripetutamente dagli oratori che. hanno di­ 
scusso il progetto di legge, e che ho veduto 
far capolino anche in un ordine dcl giorno 
del quale poi si occuperà fra poco il collega 
Sclaloja. Si tratta della questione del doppio 
matrimonio dcl coniuge di un assente o scom­ 
parso. 

La questione sulla validità dcl primo o dcl 
secondo matrimonio ha già una letteratura 
molto ricca in Italia; si caplsce che vi possono 
essere opinio.ii in un 'senso o in un altro. Anzi 
uno degli ultimi scrittori sull'argomento ha. 
argutamente osservato che le tre unità tra le 
quali si dibatte la controversia, cioè il coniuge 
che era scompnrso e ricompare, e i duo che 
si sono uniti in matrimonio durante la sua as­ 
senza, che queste tre unità, dico, non possono for­ 
mare tante combinazioni aritmetiche quante 
sono le soluzioni che i giuristi hanno proposto 
alla difficoltà. del problema relativo al doppio 
matrimonio. (llal'ilà). 
"Cìò che lo desideravo far presente al Sonato 

è che il Senato stesso ha già con la sua auto­ 
rità, due volte se non sbaglio, certamente al­ 
meno una, ratificato un decreto legge del 15 a­ 
gosto 1919 che si occupava di regolare lo stato 
civile degli scomparsi in guerra, decreto che 
io ebbi l'onore di preparare e di sottoporre 
alla firma del Re e di presentare per la conver­ 
sione in legge al Senato, il quale gli accordò­ 
piena convalidazione, essendo relatore il com- 
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Senato del Regno 

=--.o ===========================:=-============'-'===========-===== 
pianto e illustre nostro collega Filomusi Guelfi. 
In quel decreto è sanzionata la validità dcl 
primo matrimonio nel caso di ricomparsa del­ 
l'n:>sente, con la clausola però che I'aunulla­ 
rnen10 del secondo matrimonio non debba av­ 
venire se non per domanda di una delle parti 
interessate, vale a dire dcl coniuge ricomparso 
o di uno dei coniugi attuali. 

La questione è stata da me profondamente 
studiata ed ebbi anche un prezioso collabora­ 
ture in uno dci nostri onorevoli colleghi, il 
senatore Sautucci, che mi favori i suoi lumi 
per la parte storica e di· diritto canonico, che 
pur doveva esser tenuta in cousìderaztone; 

Considerato dal punto di vista strettamente 
laico il matrimonio civile, è facile sostenere 
la tesi della validità dcl secondo ·matrimonio, 
perchè il secondo matrimonio suppone lo scio­ 
glirnento dcl primo, scioglimento sia pure fon­ 
dato sulla presunzione di morte dell'assente o 
scomparso; ma in ogni modo scioglimento ef­ 
fettivo, se hn forza di far cessare quel.vincolo 
o permette che si stabilisca un nuovo vincolo 
matrimoniale per il coniuge. rimasto vivo nello 
Stato. ~fa il legislatore e l'uomo di Governo 

. si devono domandare, di fronte a problemi di 
qu!l1ito genero, so basta Io stretto ragionamento 
giuridico a risolvere una. questione che ha un 
as11etto morale e sociale il quale va molto al 
.disopra. del puro e semplice rigore della. ese­ 
gesi giuridica. 
Per quanto il caro ed illustre collega onore­ 

vole Polacco ieri abbia voluto attribuire ca­ 
rattere prettamente nazionale 111 principio della 
indi!isolubilità del matrimonio civile, fondandosi 
s.ulla autorità dei redattori del Codice civile, 
che com batterono memorabili battaglie per far 
trionfare quella forma di matrimonio nella 
legislazione italiana, tuttavia, al disopra di 
ogni sforzo dialettico, si impone la verità. La 
verità è che i compilatori del Codice civile, pur 
Volendo attestare la separnzionc completa del­ 
l:nttività dello Stato dall'attività della Chiesa, 
Coll'istituire il matrimonio civile, non poterono 
~non vollero ignorare che la quasi totalità degli 
Italiani è cattolica, e vuole la consacrazione 
religiosa ·del vincolo coniugale, e che questa 
consacrazione è un sacramento clic si dissolve 
~olo con la morte. Questa è la verità, che· sta 
lii fondo al!' istituto della indissolubì lità del ma­ 
tritnonio ci vile. 

Discussioni, f. 742 

Questa verità, sancita nel Codice civile, non 
poteva essere dimenticata nel momento in cui 
si discuteva della validità dell'uno o dell'altro 
dei matrimoni in contììtto attuale. E allora bi­ 
sognava attingere alle fonti del diritto eccle- · 
siastico, per sapere quale sia secondo le leggi 
della Chiesa il matrimonio valido; e poichè il ma­ 
trimonio valido secondo le leggi della Chiesa è 
quello consacrato· dalla solenne sua benedizione, 
mentre il secondo matrimonio non ha carattere 
sacramentale, ne veniva la conseguenza che 
in omaggio allo stesso principio della indisso­ 
lubilità del Codice civile e. dell'Intimu sua ra­ 
gione, si dovesse dare la preferenza al primo 
vincolo coniugale sul secondo. 

Questo è il motivo per cui' nel decreto 15 ago­ 
sto 1919 codesto principio fu accolto e il Senato 
vi diede la sua piena approvazione. Ed è tanto 
vero, anche dal punto di vista dottrinale, che 
la soluzione di questo problema si congiunge· · 
alla questione della indissolubilità del matri­ 
monio civile, che parecchi scrittori, parlando 
della risoluzione del primo matrimonio e della 
validità - in altri paesi - del secondo matri­ 
monio, anche se ricompare l'assente o lo scom­ 
parso, dicono che la validità del secondo ma­ 
trimonio ha questa base giuridica: che la riso­ 
luzione del primo è un divorzio per scomparsa, 
vale a dire, lo couslderauo ri.soluto con la stessa 
efficacia e per la. stessa ragione giuridica per 
la quale il matrimonio si scioglie mediante il 
divorzio. 

Ora, poichè in Italia non si ammette il 'di­ 
vorzio e resta fermo il principio della indisso­ 
lubilità del matrimonio, questo principio deve 
essere applicato al primo e non al secondo ma­ 
trimonio. 
Io non so se la Commissione della Camera 

dei deputati abbia avuto presente questo stato 
del diritto positivo vigente cui ho accennato 
giacchè nella relazione dell'onor. Luìgì Rossi, 
che ho sotto gli occhi, si parla a lungo dell'ar­ 
gomento e si accenna a dibattiti avvenuti in 
seno alla Commissione in cui, corno può acca­ 
dere, data l' indole della questione, ci sono stati 
dispareri. 
L'onorevole Rossi era dell'avviso che dovesse 

valere il primo matrimonio; ma la maggioranza 
della Sottocommissione fu invece di parere che 
dovesse prevalere il secondo matrimonio. Però 
la maggioranza volle deliberare che il secondo 
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con l'assente. Si creerebbero cosi degli orfani, 
dal punto di vista morale, per una crudeltà. 
della legge, che potrebbe essere esiziale e che 
nessuna ragione giustifica. D'altronde è stato 
anche osservato opportunamente: stil. bene 
che quando ritorna lo scomparso o asserite gli 
si possa e si debba restituire il patrimonio 

I nella. perfetta integrità di capitale e accessori, 
I come lo ha lasciuto e come ha fruttificato; ma 
restituirgli la moglie nella perfetta integrità 
(ilai·ità) dopo che essa ha avuto un secondo 
marito, da cui forse sono nati parecchi figli, 
è cosa impossibile. 8i. veda almeno se egli è 
contento o no di avere di rltorno questa mo· 
glie; ed ecco perché, sia per ragioni d' alta 
opportunità morale, sia per ragioni di conve­ 
nienza pratica, è stato preferito il sistema di 
lasciare alle parti l'iniziativa della domanda 
di annullamento del secondo matrimonio. Questo 
è il partito adottato precisamente nel decreto 
dcl i;·, agosto l!J l\J ed io credo che sia il mi­ 
gliore, perché le parti sono i più sicuri giu- 
dici dei loro interessi materiali e morali, in 
Un oggetto di questo genere. 

Può accadere qualche volta che il puntiglio 
dell'una si urti contro veri Interessi morali 
sostenuti dall'altra parte; per questa consìde­ 
razione c'è stato chi ha. proposto che invece 
di lasciare alle parti la decisione .se il nuovo 
matrimonio deve essere tenuto fermo o annul- 
lato, si dia ull'nutorità pubblica il potere di 
rifiutare l'annullamento del matrimonio; lo si 
dia al magistrato, oppure, come taluno ha 
dotto, al Re, il quale, come può dispensare 
dagli impedimenti di parentela per contrarre 
matrimonio, possa dispensare anche da questo 
impedimento della preeslsteuzu di altro matri ·' 
monio per mantenere fermo quello successivo. 
Ma evidentemente sono casi eccezionalìsairnì 
quelli di ricomparsa-dì assenti o di scomparsi, 
e le difficoltà che si vanno discutendo sono 
piuttosto dottrinali che pratiche. Anzi abbiamo 
la prova dcl decreto del 1919, in vigore or-, 
mai da quattro anni; non ho sentito mai enun­ 
ciare che ne sia derivato alcun inconveniente 
o alcun disastro morale nelle famiglie. Io non 
vorrei un'organizzazione. di tutela delle fa. 
miglie diversa da quella del decreto-legge del 
1919;' parlo di questo decreto con una certa 
fiducia, non perchè sia stata opera mia, ma 
perchè è stato adottato, senza ombra di difficoltà, 

matrimonio debba rimanere fermo, eccettuato .1 
il caso della scomparsa in guerra o in conse 
guenza della guerra. Questa è un'allusione di· 
retto al decreto 15 agosto 1919. .Ma lo stesso 
onorevole Rossi nella sua relazione si domanda: 
quando si deve legiferare su una. materia di 
questa importanza generale e di carattere so­ 
ciale, che logica c'è a far distlnaloue tra il ma 
trirnonio della vedova di uno scomparso in 
guerra e il matrimonio della vedova di un 
cittadino qualunque ( In verità non c'è ragione 

.. di stabilire questa differenza di trattamento; 
la logica vuole che il, criterio della risoluzione 
sia unico. li criterio· unico, a mio avviso, è 
giustamente quello che è prevalso nei' decreto 
del 1 f> agosto 1919 e che fu già approvato altra 
volta dnl Senato per le ragioni già dette. Il 

Soltanto merita 'considerazione il quesito 
messo avanti dall'onorevole Dcl Giudice, in ., 
contrasto con quel decreto, che forse egli non 
aveva sott'occhio nel momento in cui parlava. i 
Intendo dire della questione se il secondo ma­ 
trimonio, per la ricomparsa dell'assente, debba 
considerarsi risoluto de jure, cioè senza bisogno 
di un-a dichiarazione giudiziaria o meglio di 
Istanza di parte (perchè una dichiarazione rli I 
autorità. ci vorrà sempre), ovvero si richieda 
l'istanza di parte. Anche questa è una questione 
che ·è stata discussa e . ridiscussa tante volte. 
Il compianto Gianturco nel suo progetto di 
legge l'aveva risoluta nel senso vagheggiato I 
dall'onorevole Dcl Giudice, ma pochi hanno I 
seguito nella dottrina questo concetto, il quale 
può essere, da un certo punto di vlsta astratto, I 
rigorosamente logico, ma in concreto presenta 
evidentemente una quaadtà di inconvenionti. ! 
L'inconveniente primo che si aff11ccia a tutti, · 
è quello che può· dipendere dalla diversa si· I 
tuazione delle due famiglie, cioè della famiglia 
costituita dal. primo matrimonìo e di quella 
costituita dal secondo. Supponete che dal primo 
matrimonio non fossero nati figli e che invece 
dal secondo- si abbiano parecchi figli. È evi· 
dente che ci può essere una ragione di urna 
nìtà, di convenienza sociale e morale altissima 
perché il secondo matrimonio rirmngu valido 
e che il primo coniuge ricomparso non disturbi 
una famiglia, ormai costituita con vincoli mo- 

• rali e di affetto molto più importanti per la 
società e per la religione del semplice ri­ 
torno della donna 111la convivenza originaria 

j 
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anzi con plauso, da parte del Senato nel dcli· 
berarne la conversione in legge. Ncn mi consta 
sia stato discusso alla Camera; potrebbe anche 
darsi che lo fosse stato, perché in questi ultimi 

. tempi, dato il gran numero di decreti che si 
sono convertiti in kgge, non è facile seguire 
il movimento di tutti. · 
Questo era un tema sul qu ile mi premeva 

di offrire qualche chiarimento; ma d'altronde 
sono d'accordo col collega Scialojn e con tutta 
la nostra Commissione nel pensiero che attual­ 
mente non si può altro che discutere in forma 
generale se. il Senato debba, come hu già futto 
la Camera, conferire al Governo l'incarico di 
riformare il Codice civile e redigere i nuovi 
Codici di commercio della marina mercantile, 
e della procedura civile. E a proposito di que­ 
st'ultimo sarò molto breve nel parlarne ora 
come relatore della sotto-commissione. 
Certamente fra tutto le imprese che il Go­ 

verno dovrà. assumere, in seguito all'approva­ 
zione di q uesta l<'gg,•, la più urgente, e forse 
lo. più ingrata, sarà la compilazione del Codice 
di procedura civile. Dico la più urgente perchè 
come ormai è stato detto e ripetuto a sazletà, 
si tratta di unificare la forma dcll' amministra­ 
zioue della giustizia nei vecchi. e nuovi con­ 
fini dello Stato. Nelle nuove provincie vige 
ancora il regolamento gludixiarlo civile au 
striaco; questo regolamento austriaco è molto 
di verso nella sua impalcatura generale, e nelle 
sue disposizioni particolari, dal Codice di pro­ 
cedura civile it11.!ia110 dcl 186&;· ma a sua volta 
quest'ultimo non è più tutto l'ordinamento pro­ 
cessuale civile vigente in Italia oggi. Lo è 
soltanto in una parte, che siamo anche· imba­ 
razzatì a dire se è la maggiore o la minore, 
tanta è la strntifìcnzlone e la sovrapposizione 
successive di leggi di leggine, di riforme par­ 
ziali o generali, relative al procedimento ci­ 
vil~; sono i frammenti di questo Codice dcl 
1865 che sono in vigore, con intersecazione di 
leggi particolari che lo hanno modificato e 
S0>1tituito in molte parti. 

sommario per uniformarlo alla pratica che era 
già in vigore da anni di trattare le cause nel 
maggior numero possibile, anzi nel massimo 
numero, col procedimento sommario, in~ece che 
col procedimento formale. E per quanto quella 
legge non abbia soppresso il procedimento for­ 
mule, .tutta\•ia di fotto da allora In poi codesto 
procedimento è rapidamente scomparso, e mai 
più è stato rtsuscìtato nelle aule giudiziarie. 
Nonostante dunque che non abbiamo più il 
procedimento formalo, I' istruzione civile da­ 
vanti ni tribunali e alte corti d'appello si fa 
colle normo di quel procedimento che sono le 
sole contenute nel codice, il quale prescriveva 
con una norma generica di adattarle nei sin­ 
goli casi al procedimento sommario; ma questa 
norma è contraria allo spirito della legisla­ 
zione inaugurata nel 1901. 
Io non posso entrare a trattare a fondo questa 

materia; ciò ml porterebbe troppo lontano; chi 
è pratico di essa, e ve ne sono molti qui dentro, 
mi comprende facilmente. Le regole del pro­ 
cedimento formale sono in antitesi con la no­ 
zione di un qualunque procedimento sommario, 
e colle ~ue speciali regole schematiche che la. 
riforma del rno1, sia pure imperfettamente, 
aveva cercato di iniziare. È .necessarlo dunque 
riformare l'istruzione dcl procedimento civile 
che ormai è diventato non più formale, non 
più sommario, ma ordinar lo, adattandole a 
quello che si chiama aucora procedimento som­ 
mario. C'è poi una quantità di altri rappezzi 
falli al Codice nel corso dcl tempo che bisogna 
coordinare, rivedere e metfere a posto siste­ 
maticamente; cmli che, anche negli antichi con­ 
fini, si richiede opera di uuifìeazione. 

J\la prima di intraprendere qualsiasi lavoro di 
anulisi e di coordinamento, vi è da discutere 
una questione fondamentale, e cioè: dobbiamo 
mantenere la struttura del procedimento som­ 
mario vigente, oppure dobbiamo adottare una 
struttura di versa, completamente diversa, ad 
esempio quella del regolamento giudiziario au­ 
striaco ( 

Cosi, per esempio, nel Codice è stabilito il Si capisce che og~i ci siu, per la fortunata 
procedimPnto formale con le sue regole so- annessione delle provincie della Veneziat Giul:a 
lenni e gravi. Ed è da qtwste r(•gole. che e della Yt•ner.ia Tridentina, si c:ipisc<', dico. che 
Prende norma J' istruzione nel procrdimcnto d sia tra i cittadini d' It11lia parecchia gente dii>, 
!!ornmario. Orbene, nel 1901 venne fatti\ u11n per non abb!lndonare quellr che sono aneora i 
legge che regolava . mei:dio il procedimento l ferri dcl me!!tiere loro nel pat~ocinio gii'.rliziario, 
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o nell'esercizio della funzione giudiziaria, esal- Esistevano è vero quattro Corti di cassazione 
tino al disopra dcl vero la bontà dcl regola- allora, e ciascuna. custodiva la propria liberti\ 
mento gludìxiario austriaco e dcl suo sistema, d'interpretazione, la propria autonomia di giu- 
Non nego i suoi pregi; anzi credo, per ragione dizi sopra le varie questioni esegetiche, con­ 

di età semplicemente, di essere stato il primo in correndo con ciò a mantenere la confusione 
Italia a far conoscere I pregi dcl regolamento 

1 
delle lingue. :i1a il fatto stu che ci sono alcuni 

giudiziario austriaco nelle pubblicazioni mie; articoli del codice. (dispeusatemi dal doverli 
ma altro sono i pregi particolari delle· singole 1 citare, credetemi sullu parola) che hanno subito 
disposizloni.che fanno parte dell'organismo pro- ! cinquanta anni di discussioni dottrluulì, e di 
cessuale, altro è l'apprezzamento intorno al si- dissensì giurisprudenziali, prima , che si arri­ 
sterna generalo del processo; questo apprezza- vasso a riconoscere la suprema necessità di 
·mento sul sistema generale del processo au- . darvi una uniforme interpretazione in tutta 
siriaco per me incontra una prei;'iudizialo. Non : Italia, affìnchè il cittadino che si trova a Na- 
voglio. ora dire se sin buono o cattivo; per me poli, a Torino, a Firenze o a Palermo non 

I 
che, quando ero ancora studente e quando feci ' creda che cl sia una ·giustJzia diversa, una 
le prime pratiche forensi maneggiai processi, I legge processuale diversa, dei modi di versi di 
istruiti e trattati secondo l'antico regolamento I riconoscere e tutelare il diritto dei cittadini, 
giudiziario austriaco, cioè sempre col quel tipo nelle diverse provincie italiane. 
di architettura processuale che domina nel re- Ora vogliamo andare incontro ad un altro 
golamento attuale, e che quindi ho una certa mezzo secolo di una così penosa eluborazione 
familiarità di vecchia data con quella strut- della giurisprudenza per l'Interpretazione di 
tura, potrebbe anche essere più facile la sim- una nuova legge processuale? ~la pensate, ono .. 
patia e la lode; ma una cosa mi preoccupa I revoli colleghi, che la legge processuale è 1•er 
gravemente, dicevo appunto, come questione I il cittadino semplicemente la manifestazione 
pregiudiziale, la diversità grande e profonda · esteriore della attività della giustizia, e che 
tra le forme del proc:cdimento austriaco e tutta I quando il cittadino vede ìnterpretata la legge 
la sua linea architettonica, e quelle del prece- ! processuale in opposti sensi da una provincia 
dimeuto italiano. li che porterebbe a questa I all'altra, da una regione all'altra, perde la fede. 
conseguenza, che se noi ohhlighiamo i nostri I nella giustizia. Quindi mi domando se oggi 
av vocnti, i nostri magtstrau, i nostri caucel- 1 conviene di affrontare questo pericolo, so cou­ 
Iieri, i nostri ufficiali giudiziari, perfino, quasi j viene di affrontarlo 1111che di fronte ud un fatto 
direi, i copisti degli uffici giudiziari, a sosti- I innegabile, e cioè alla non adattabilità di 
tuiro lo forme, la nomenclatura degli atti, il quello che direi il genio giudiziario italiano, se 
linguaggio processuale dcllu. legislazione au-1 questa espressione è consentita, nlle forme pro­ 
striaca a quelli della legislazione italiana, tutti. cessuali dcl regolamento giudiziario austriaco. 
costoro, daglì intellettuali a quelli che fanno J Questo ormai è stato riconosciuto nelle relu­ 
l' opera più mannaie, si troveranno a. dover zioni governative sul presente disegno di lt>ggc; è 
compiere uno sforzo nuovo, uno sforzo che stato riconosciuto nelle discu-sionì della Camera; 
trasporta la loro mente, le loro abitudini in è stato riconosciuto in varie pubblicazioni, è 
un campo completamente diverso da. quello io stato riconosciuto dalla sotto-commissione e 
cui hanno agito e vissuto fino ad oggi. Che dalla commissione generale in nome delle quali 
cosa ne nascerà? Io sono purtroppo invecchiato ho l'onore di parlare in questo momento. Io 
dentro questa materia, ho assistlto, quando an- credo che non . mi sia ncccssnrio indugiure 
cera il Codice di procedura cl vile era di Ire- troppo a trattare questo tema. 
sca data, alle difficoltà dcl suo adattamento I Uno dei pregi che si attribuiscono al siHtcma 
nel!~ di verse re~ioni· .d'Italia, perc?è: come si I austriaco è quello. della or~lità: su q uc~to lll'­ 
sa, 11 1lf:lstro Codice d1 procedura c1v1!e è stato ; gomento è stata già enu11c111ta una venti\ in­ 
foggiato sul tipo del Codice sardo che irupe· coì1tcstabile, cioè che l'eccesso della ornlitil., 
rava in Pi•!monte.; e ricordo bene le dh1cus· l'11pplicazione troppo rigida del principio, ha 
sioni e!l~getichc interminabili su questo o quel- finito col fare cattiva prova tm1to in Austria 
l'articolo, 11u que.~to o qucll'i:1tituto processuale. come in Germania, dove si ò dovuto rÙornarc 
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gradatamente al sistema il quale ammette la 
trattazione scritta del processo o almeno la 
tolleranza di questa trattazione scritta. 
L'orulità ! ma non I' abbiamo più neanche nei 

gindlz! penali. Cosa significa oralità ? Ne! con­ 
cetto scientiflco significa la presenza, la im­ 
manenza dcl giudice a dirigere il processo, a 
for sentire la sua azione direttiva e modera­ 
trice, acquistando così contemporaneamente la 
perfetta consapevolezza dcl contenuto della con­ 
troversia per essere immediatamente pronto a 
deciderla appena chiuso il dibattito. ·· 
Guardiamo un poco quello che è processo 

orale per eccellenza in omaggio agli alti prin- j 
cip! che si considerano conquiste della mo­ 
derna civiltà da Beccaria in poi: il processo I 
penale. Abbiamo noi realmente l'oralìtà nel 
processo penale nel senso che ora spiegavo? 
Il periodo istruttorio è tutto un periodo di trat­ 
tazione scritta. E il periodo istruttorio adesso, 
mercè l'ammissione della difesa negli atti di 
Istruzione, presenta questo feuornene quotidiano 
normale: che appena un processo esce dallo 
semplici dimensioui di un piccolo furto o di 
una lieve coutrnvvcnzlouo, non solo vede in· 
grossato il fasclcolo da una serie di atti scritti 
che raccoglie il giudice Istruttore, ma da vo­ 
lumi di memo~ic.prescu~nti :l'.lgl~ avv~cati dcll~ I 
parti. E non si tratta di fogli di lumi, corno si 
dice in linguaggio forense; si tratta di veri vo­ 
lumi di centinaia di pugine di stampa, di mo­ 
morie che gli avvocati della parte civile degli 
imputati, dei responsabili civili, versano dentro 
al processo. Al dibattimento, per poco impor­ 
tante che sia il processo, vi saranno sempre 
cinque, dieci avvocati ed il processo dura tre, 
quattro, 'ed anche sci mesi, come è accaduto 
di recente. Ebbene, il pubblico che assiste al 
Processo dopo qualche giorno - quando si tratta 
dì proees-d importanti dove avvocati-principi 
indos,;ano la toga, cioè quando le primo for­ 
nutlità processuali sono adempiute, cosa vede? 
Vede che il processo è diretto dagli avvocati. j 
Sì, è orale In tr .. trazione, ma non nel senso 
teorico della parola, nel senso di quella oralità 
che è utile in quanto è diretta dal giudice, è 
sotto il suo dominio. Sono gli avvocati che di­ 
rigono il processo, gli avvocati della parte ci­ 
vile e della difesa, specialmente quando stanno 
di fronte i due collegi. 
ìlra lasciamo il p1:ocesso pennie di cui ho par- 

lato soltanto per accennare che non è vera­ 
mente dominato dalla oralità : e veniamo al 
giudizio civile. 

Oggi bisogna che prendiamo i fatti come sono 
sotto i nostri occhi. Rechiamoci in una pretura. 

. Un onorevole collega, molt.o autorevole, pochi 
giorni fa mi diceva che nemmeno nelle preture 
si può più trattare un giudizio oralmente. Non 
c'è pretore che ammetta la deduzione in pro­ 
cesso verbale delle osservazioni delle parti, o 
dell'articolazione di una prova; si esige la com­ 
parsa scritta. Eppure la pretura è l'ambiente 
in cui, come ho scritto nella relazione si do­ 
vrebbe ritenere che la oralità abbia 'n suo 
campo naturale,' più fecondo di utilità. 

Davanti ai tribunali? Andate ad assistere ad 
una udienza dcl tribunale d.i Roma o .di Na­ 
poli e dr qualche nltro di analoga importanza 
e vedrete se è possibile parlare di oralità. L'ora­ 
lità non ha ormai altro rifugio che in Corte di 
cassazione, dove realmente le cause si discutono, 
ma nelle altre sedi non vedo che ci sia la pos­ 
sibilità oggi di discutere. 
È 1111a bella parola quella che s'innalza in 

tuono severo quando Ili dice : sta bano ; questi 
sono cattivi costumi, 'bisogna riformarli; si deve 
promulgare una legge energica che imporrà 
quello che fino ad ora non si è voluto fare. 
l\Ia credete proprio che non Bi è fatto perchè 
non lo si è voluto, ·o non piuttosto perchè si 
è urtato e si urta contro una vera impossibi­ 
lità? Che cosa è accaduto anche nelle nuove pro­ 
vincie, come orm11i risulta ufficialmente? Dopo 
la guerra Rnche nelle nuove provinde Ili è avuto. 
un aumento di litigiosità sproporzionato alla mi­ 
sura meùia di litigio>iiti\ anteriore, in materia 
civile e commerciale. Qnali siano le ragioni di 
questo fenomeno non so e mi astengo dall' indovi­ 
narle. 8ta di fatto. che appena si è verificato 
questo aumento di litigiosit1ì, è rimasta paraliz­ 
:t.ata l' atti\·itA ordinaria <lei magistrati, appunto 
perchè l'oralità suppone il magistrato che pos:;a 
realmente dirigere ogni singolo proces.'>o. ;\[a 
perchò po8sa dirigere rçalmeutc il singolo pro­ 
cesso è necessario che il magi:;trato abbia di­ 
nanzi a sè un piccolo numero di processi; non 
può dirigere i11 una sola udienza cento o due-· 
cento proces:1i, come nceade di trovarne iscritti 
sul ruolo di udienza dci nostri maggiori tri­ 
bunali. Quando 1tll11. corte di appello di Trieste 
o al trilimialo di Trt>11to 1'i sono trovati iscritti 
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non più i processi in poche unità, ma in molte 
dieciue, anche la si è resa impossibile la con­ 

- tlnuazione normale dcl sistema di procedura 
anteriormeute in vigore. 
Io poi sarò alquanto superstizioso, ma dico 

stncerainente che non sono molto iunnmorato 
dcli' ora) ità, nel senso che essa garum isra me­ 
glio la giustizia. Il giudice, quando si tratta 
non di condannare al pagamento di una ram­ 
biale protestata, in contumacia dcl debitore, 
ma quando si tratta di una causa dove e' è 
un contraddittorio, dove sorge uua questione 
di diritto da svolgere, ha bisogno di riflettere, 
di studiare. La mcditazioue, più o meno lunga 
secondo le esigenze dcl processo, sopra le me· 
morie scritte degli avvocati e I' n~io che cosi 
è' concesso al giudice di consultare autori, di 
esaminare la gìul'isprudenza, lo mettono in 
grado non solo lii coltivare il suo ingegno, il 
che dcl resto è cosa che ha il suo valore, ma 
anche di dare una. sentenza coqnila r:1111sa, pon­ 
dorata, ben moti vata. Il sistema della oralità 
troppo esagerata porta anche alla cons-gueuza 
che il giudico decide molto in fatto e poco in 
diritto, e decide in fatto più su Impressioni che 
su un esame minuto, ponderato, attento, come 
vediamo accadere nel giudlz!o penale. Quindi 
io considero che una garanzia di b11011a 1u11111i­ 
nis.razioue della giustizl« sia di avere giudid 
colti e studiosi cd ahituuti a meditare. L11. sen­ 
tenza verrà un giorno, una settimana più tardi, 
certamente non a mesi di distanza, ma quel 
giusto indugio produrrà uria sentenza buona. 
Finchè ho avuto lonore di dirigere la corte 
di ca-saztonc le sentenze di quella magistratura 
erano un modello di celerità; spero che con­ 
tinueranno a dare il lodevole esempio della sol­ 
lecitudiue alle mazistrnture inferiori anche da 
adesso in avanti. Xon ostante ch« le sentenze 
della corte di ea-sazione fossero esempio e 
scuola di celerità, rnppresentavuno anche le 
basi su cui si forma la giurispruùcn;r,a e si evolve 
il diritt» dcl nostro paese. 
Io credo che sia utile che il giudice abbia 

tempo di studiare e che non lo si stimoli con 
un sistema di soverchia fretta a decidere bene 

, o male purchè decida presto. Vi dirò sincera­ 
mente, che in gcncr,ile noi ahhiumo il torto di 
apprezzare molto le cose lontane e di svalutare 

. quelle che abbiamo vicine. ~oi abbiamo in so- 
stanza una buona magistratura, nel suo insieme, 

volonterosa, piena di abnegazione, laboriosa 
fino al sacrificio, che adempie bene alle sue 
funzioni dentro un sistema che ha bisogno di 
essere reso soltanto più maneggevole per se­ 
condnre la buona volontit dci magistrati.· ma 
non ha bisogno di una riforma tanto radicalo 
che sposti addirittura tutto l'orientamento, tutte 
le abitudini di pcn;iiero e di lavoro dei magi­ 
strati, degli avvocati, e di tutti gli altri ausi­ 
liari della nmminbtrnzione dt>lla giustizia. r:c,,o 
perchè su questa questione della oralità io fino 
da prima che venisse compilato il progetto di 
le~rge avevo manifestnto francamente il mio 
pensiero. Non è il caso di respingerla, di dire 
•niente oralità•; ne 11hbia1110 di ornlità nel nostro 
proeesso una certa quantità che potrà es.<;ere au­ 
mentata: l'abbiamo larghissima nel giudizio da­ 
vanti al pretore, almeno nominalmente: e bi.:>o· 
gncrà fare ogni sforzo perchè torni ad essere 
n~alc. E se finalmente andrà in npplicazione la 
leggo dell'anno pa,;..;ato, ehe stabill l'aumento 
della com~étenza del pretore fino a einquo 
mila lire, possiamo sperare che tutte le cause 
le quali in rngione del Jr>ro mediocre valore 
richiedono celerità di Ù<·cisione, possono es,;cre 
condotte con un proc<>dimento semplice e ra· 
piùo quale si trova già delineato nelle ·dispo­ 
sir.ioni dcl Codice e in quell'ultima lPgge sull9. 
procedura davanti al pretore e nel suo rego­ 
lamento. 
Ci' sono altri concetti che si connettono con 

l'ornlità. ~i parla per esempio del principio 
della concentr11iiune proc:cs.~uale. In altre pa­ 
role, non si deve ammettere la tollernm.a dan­ 
nosa che il nostro sistema proces-;uale am 11wtte, 
an;r,i direi quasi fomenta, e impone di portnro 
nttravn~o tutti I graùi giudir.inri og11i°più mi· 
nuscolo inddm1to di una causa, prima di arri­ 
vare alla discus~ione ùi merito. Molte volte a 
me è l'apitato di vedermi dinanzi, in corte di 
ca~sazione un gros~o fti-~cicolo di atti proces­ 
suali i quali non erano altro che scritture e 
sentenze che discutevano la questione della 
co111pctt>uza dcl magistrato ordinario ìn con­ 
fronto di un magi-;trato speciale, o di un mlL­ 
gistrnto ordinario i 11 confronto di un altro 
mn~istrato ordinario, o infì11e di tutt<' la ma­ 
gistratura ordinaria in confronto dPll'autorità 
am111inbtrntirn. L;\ data d'inizio dellr\ lite ri­ 
sali va a tre o quattro anni, e si ricorreva in 
cass;\zione dopo tre o···qunth"f>· a1111i di lotta nei 

.• 
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gradi 'In feriorl, per chiedere che si dicesse l'ul­ 
tima parola sul giudice competente. Ognuno 
eaplsce quale danno sia per le parti litiganti 
la moltìplìcuztone degli incidenti. La questione 
incidentale sulla competenza è inevitabile, ma 
si può abbreviarne il corso, Non è ora il mo­ 
mento di dire con quali metodi, ma il corso se 
ne può abbreviare certamente. 
Però vi sono tante nitre questioni in cui la 

procedura ìncldentnlc deve scomparire. Darò 
un esempio che pare insignificante, ma che, 
appunto perché ìnsiguiflcnnte è cloqueuusshno. 

Si è davanti ad un giudice delegato per as­ 
sumere un esame ùi testimoni. Como sapete 
c'è il cnpitolato della prova che contiene le 
lnterroguztont che il gi udice deve fare a ciascun 
testimonio. Uno degli avvocati, o una. delle 
parti presenti. chiede al giudice che si faccia 
un' nitra interrogazione non precisamente con­ 
tenuta nel capitolato. Religiosamente l'altra 
parte si oppone. Il giudice rinvia ~l Tribunale 
e intanto, o bene o male che sia (ma questa 
è pratica costante) sospendo l'esame testimo­ 
niale. Si va in prima istanza, si va in appello, 
si va in Cnssaziono, passano tre o quattro anni 
in queste diatribe; quando la Cassazioue abbia 
decbo elio la domanda si può fare, ed annui 
lllta una sentenza la q uale aveva detto in vece 
che la domanda ·11011 si poteva fare, rlnvicrà 
la causu ad un altro giudice il quale forse tor· 
nerà a decidere che lii domanda non si può 
fare ; allora bisognerà tornare innanzi la Corte 
di cassazione a sezioni unite perchè decida di 
nuovo che la domanda si possa fare. Final­ 
niente verrà il giudìzlo di merito conforme, 
Cosi, otto o dicci anni dopo iniziato l'incidente 
si chiamerà un'ultra volta il testimonio che 
for;;c Marà morto, o avrà dimenticato i fotti che 

. formano oggetto della conte~ta:r.ione. · 
Queste sono le assurdità a cui porta l'aver 

lnnnte11uto come regola dell'istru:r.ione orale 
dcl processo sommnrio il metodo d' ist ruzlonc 
dcli' antico processo formale, di cui nessuno 
usa più, che è morto e sepolto da veutl o tren­ 
t'anni. 
Allora vedete qual vasto campo di utili ri­ 

fo1·me si presenta al legislatore, senza bisogno 
di mettere a soqquadro tutta l'architettura del 
no~tro processo, r ispettando le abitudini fonda­ 
llleutali della vita giudiziaria italiana, e il tipo 
fonclninentale dl'~i+tt.J.iuno, adottando 

tutti quei mlgtlorrnuenti che sono necessari per 
abbreviarlo, per perfezionarlo, per concen­ 
trarlo, per iutrodurvi quel tanto di oralità 
che può servire a questo fine e per soddisfare 
in tal guisa la coscienza giuridica della nazioue, 
cioè degli avvocati, mugistratl e litiganti; so· 
pratutto dei lltigantl, i quali invocano una pro· 
cedura che sia rapidu, economica (questo del­ 
l'economia è un tasto troppo doloroso che 
preferisco non toccare) e principalmente tale 
da dare la so<ldisfa:r.ione, a ('hl è impegnato in 
una- controversia, di essere sicuro di poterla 
inizi.tre con fiducia di ottenere una giusta 
srntcnza e di ottenerla finc·hè egli è vivo, non 
di lasciarne la 1wsiosa spcranlm in eredità ai 
suoi figli o nipoti. . 
Tutto q~anto ho detto finora riguarda il pro­ 

C'C'ùimento che si e:hinma di cognizione.' 
C'è pure un vastissimo campo per le riforme 

nelle l\ltre parti dcl Codice, cioè nel secondo 
e anche nel terzo libro, che è un mosaico di 
disposizioni particolari, infatti è intitolato • Dci 
Procedimenti speciali •. Non è il caso di trat­ 
tencrd su di esso, dato il progrnmma lincnre 
della nostra discussione. · 
Quanto al sct:ondo libro ccrt.,mente in esso 

giganteggia il prubl<)tna deliri espropriazione 
d<'gli immo~·ili. In questa materia ci sono ri­ 
fo1mc grandi e utili da fare, dico grandi dal 
punto ùi vista dql risultato giuridico ed eco­ 
nornic:o; essti sono di caratt.•re esclusivamente 
tec·nieo. Per c!lempio, penhè il Senato abbia 
un'idea dcl mio modo di vedere iu questa ma· 
teria, bisogna impedire t:ho una volta notitl­ 
cato e trm1critto un precetto ;;n un im moLile, 
cioè la intima:r.ione di pagamento dd llebito, pos-· 
sano pas;,aro die_d o quinùic:i anni prim:l e:hc il 
cr<?ditore sia. in gmùo di dom:rn<larc l'autori:r.­ 
za:r.ione a far ven<lne quell'innnobile. 

Bisogna trovare il modo d1e quando è giunta 
l'ora della ve udita ali' 11sta pubhliea, sia sicuro 
il pagnmcu to dcl prrzzo a favore cli quei ere· 
di tori che !ranno diritto di po:r.iorità. ·per lo 
loro Ipoteche o per i loro privilegi; bisogna 
trovar modo di abbreviaro o semplificare i 
giu<li;d di graduazione, i quali, nppcna sorgono 
lievi o gravi connitti, si pcrpdunno per 11.1mi 
od anni e danno luogo' a diseu:-;sioni intermi· 
nabili in tutti i graù! di istanza. Tutto questo 
riehi()(lo una scrio di norme ùi carattere giu­ 
ridico, bensl, ma di pura t·~cnica legale che 

s.· 
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non può essere discussa oggi davanti al Senato. 
Io penso che si possa confidare, in base agli 
studi che sono giii stati fatti, e sopratutto, in 
base a quella grande miniera di ammaestra­ 
menti e di consigli che è la giurisprudenza 
ormai di sessanta anni sul codice vigente, la 
quale mette in rilievo tutti i molti difetti dcl· 
sistema esecutivo vigente, di raccogliere una 
tal messe di elementi per la riforma dcl si­ 
'stcms attuale di esecuzione da soddisfare i de­ 
siderata degli. studiosi e i desiderata, sopra­ 
tutto, degli Interessati. 'Per esempio, una delle 

· questioui che· sopra tutte angoscia gli ìnteres­ 
sati è q uella delle spese del . procedimento. 
Tutte le espropriazioni di immobili, grandi o 
piccini, sono di competenza dei tribunali, il 
che eleva meccanicamente il li vello '1el costo 
della espropriaxione. Circa trenta unnì fa era 
stato prescutato al Senato un progetto per attri­ 
buire ai pretori una parte della competenza per 

. l'espropriazione dci beni immobili. Questo pro­ 
getto era modesto: si limitava ad attribuire ai 
pretori la competenza per la espropriazione 
degli immobili di un valore non superiore a 
tre mila lire. Ci fu una Commissione del Se­ 
nato incaricata di studiare quel progetto; essa 
lo arrestò con una pregiudiziale. Non so sia 
stata scritta la rclnxioue o se non sia stata 
scritta; certo il progetto non venne in discus­ 
sione. La pregiudizinle era questa: sopra un im­ 
mobile che vale tre mila lire ci può essere una 
iscrizione ipotecaria di 100 mila lire perché quel- 
1' immobile sia stato gravato d'ipoteca insieme ad 
un gruppo d' immobili di maggior valore . Allora 
nel giudizio di graduazione può nascere una 
controversia su q uesta iscrizione, e il pre­ 
tore non ò competente a deciderla. Essendo 
stato interpellato privatamente, perché non 
avevo l'onore di far parte del .sonuto, su que­ 
sta difficoltà, osservai che il progetto stabiliva. 
che la ecntenza pronunciata dal pretore nel 
giudizio di graduazione non avesse autorità di 
cosa aggiudicata se non per quel giudizio. La 
difficoltà era tolta di mezzo anticipatamente. 

Questa osservazione non persuase; il pro­ 
getto 11i arenò e non. se ne parlò più. Oggi, 
che 11i deve rifure il Codice di procedura ci­ 
vile, oggi, che il procedimento dinanzi ai 

· pretor i viene portato ad una competenza al­ 
quanto più elevata, e la - svalutazione 'della 
moneta la giustificherebbe anche per una soin- 

I I 

2 

ma maggiore, io credo che I' aunncttere da vanti 
ai pretori l'espropriazione immobiliare per un 
valore non. superiore a cinque mila lire sia un 
provvedimento non solo di giustizia o di op­ 
portunità Iegislntl va, ma anche <li 11-'l~<Jl uta 
umanità; esso è necessario nffìnchè da queste 
espropriazioni si ricavi qualche cosa a beneficio 
dci creditori e tutto il prezzo non vada tutto a 
rimborso di spese e di onorari legtu imamcnto 
dovuti a chi ha prestato la sua opera per gli 
atti dcl procedimento, C'è in questa materia 
un altro tema interessante d'indole sociale ed 
economica; è quello delle limitazioni al diritto 
di espropriazione degli immobili. Ci sono con­ 
dizioni particolari per le quali .dobba essere · 
impedita o sospesa la espropriaxione ? È q nesto 
un argomento complesso sul quale esiste una 
abbondante letteratura, italiana e straniera. 
Non voglio affrontarlo adesso, per rimanere 
fedele al programma che si è imposta la Com­ 
missione, ma lo accenno per dire, anche ri . 
guardo a questo punto, quanto largo e fecondo 
sarà il lavoro di ricostruzione dcl nostro pro­ 
cedimento in materia di esecuzione forzata. 

Non ho da proporre conclusioni, perchè le 
conclusioni per l'approvazione della legge sa­ 
ranno presentate al Senato, con autorità di 
mille cubiti superiore alla mia, dall'illustre 
Presidente della nostra Commissione (1:idssit11i 
e çenerali applausi). 

SCIALOJ A, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE. No ha. facoltà. 
SCL\LO.JA, relatore. Onorevole Presidente, 

io non so se non _sarebbe opportuno far dare 
lettura. .dl due ordini .del giorno, che gentil­ 
mente mi sono stati comunicati dai loro autori 
e la cui lettura potrebbe servire al Senato 
come posizione di problemi dci quali io potrei 
rapidamente occuparmi. 

PRESIDEKTE. Avverto che i due ordini del 
giorno sono stati presentati dopo la chiusura 
e perciò non pos80110 essere svolti, ma soltanto 
messi ai voti. 
Ad ogni modo prego il senatore, st>grctario, 

Sili di dar lettura dell'ordine dcl giorno pre­ 
sentato dal s~natorc Di Stefano. 

SILI, seg1·etal'io, legge : 

Il Senato fa voti che, negli emcudameuti al 
Codice civile e nei Jl- ~ di commercio 

·:t .,. 
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e di procedura civile siano tenuti presenti i 
seguenti criteri: 

a): Codice cioile : 
1 ° che, pur sancendo in massima la vali­ 

:lità del primo matrimonio del coniuge dell'as­ 
sente passato a seconde nozze, si consenta l'ec­ 
cezione nel caso che dal secondo matrimonio 
siano nati dei figli e non ne esistano dal primo; 

2° che, ad integrazione dei provvedimenti 
a tutela della famiglia e dei figli, siano intro­ 
dotte opportune modifiche nell' istituto della 
dote per modo che dei beni dotali si possa di· 
sporre, senza bisogno di autorizzazione giudi­ 
ziaria, ove si tratti del collocamento dci figli 
e non se ne possa dìsporre.vliberamente, anche 
nel caso di scioglimento di matrimonio, se esi­ 
stono dei figli; 

:3° che sla introdotto nel Codice l' istituto 
della superficie e sia meglio riordinato l' istì- . 
tuto dell'enfiteusi, contemperando i diritti del 
domino diretto e dell'enfiteuta, in maniera da 
favorire lo sviluppo dell'enfiteusi ed abolendo 
le gravezze fiscali non rispondenti alla sua na­ 
tura (imposta di ricchezza mobile): 

4°~che, pur mantenendo, attualmente, mi­ 
gliorato I' istituto della trascrizione, si avvii · 
la nostra Iegialaaioneçalla introduzione del 11i­ 
sterna tavolare esistente nelle nuove Provincie. 

b) Codice di commercio: 
1° che i principi sulle obbligazioni e sulle. 

prove trovino posto nel Codìce civile e che, 
pur allargando i mezzi probatori in materie · 
economiche, si tenga fermo il principio della 
scrittura nei casi indicati nell'art 1314 Codice 
civile, armonizzando con esso gli articoli 41 · 
e 53 Codice di commercio;· 

2° che, abolendosi il curatore provvisorio, 
il curatore venga nominato dalla maggioranza · 
dei creditori, rappresentanti la maggioranza. 
degli interessi, e che il rapporto di lui debba. 
limitari!i ai risultati della sua amministrazione, 
senza entrare in altre indagini demandato esclu­ 
_si vnmente al magistrato. 

c) Codice di procedura cinile : 
1° -che la riforma contempli tutte le leggi 

giudiziali civili; 
_2° che, adottandosi l'attualo procedimento 

sorumii'rio - misto di scrittura. ed oralità - venga 

l>i<cussion~ f· 713 
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opportunamente modificato in modo da assi­ 
curare: 

a) la perfetta uguaglianza e garanzia 
delle parti li tìgan ti; 

b) la. massima celerità del giudizio; 
e) la maggiore semplicità di forma, sia 

nell'inizio e nello svolgimento del giudizio, sia 
nelle decisioni dcl magistrato; 

d) le minori gravezze fiscali e l'unifi­ 
cazione di esse ; 

3° che, abolito l'attuale rimedio della revo­ 
cazione, il quale si è manifestato n~lla pratica inu­ 
tile, dannoso e contrario ai fini della giustizia, 
venga lstituito il rimedio della recisione con· 
tro le sentenze inappellabili o rese in grado 
di appello, affidato a delle corti di appello re­ 
gionnli, e che la Istanzn di revisione oltreché 
nei casi previsti dall'attuale Codice per la re­ 
vocazione possa. proporsi altresì : 

a) ove si11..~i omesso di pronunziare su un 
capo di domanda; 

b) ove siavi contradizione nei motivi o 
tra essi e il dispositivo; 

e) ove non siasi inteso il P. M, nei casi 
prescritti "dalla legge. 

DI STEFANO. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole senatore, 
segretario, Sili di dar lettura dcli' ordine del 
giorno presentato dall'onorevole senatore Nu- 
voloni. · 
SILI, segretario, legge: 
II Senato, 

fa voti perchè il Governo, 'Valendosi della fa­ 
coltà di arrecare opportuni emendamenti al 
Codice civile, includa fra i casi di nullità del 
matrimonio quelli ormai entrati nella coscienza. 
nazionale, tra cui quello in cui esista separa­ 
zione coniugale consensuale o giudiziale durata 
almeno cinque anni, specialmente quando non 
vi siano figli, e l'altro caso in cui uno dei 
coniugi sia stato condannato a. pena infamante 
della durata di cinque o più anni; 

fa voti inoltre che nella riforma del Codice 
di procedura civile faccia ritorno, come norma, 
al rito formale con abbrevìazione di termini; 
facendo obbligo alle parti di comunicarsi tutti 
i documenti con comparsa, ed al giudice di 
fare all'udienza la relaziono della causa, ripri­ 
stinando come norma la discussione sommarla 

. delle cause avanti ai giudici collegitili; 



Atti Parlamentari ....:.... 5f>90 - Senato del Regno 

TORNATA DEL 24 NOVEMHR~ 1923 LEGISLATURA XXVI - 1• R&'ISIONI!! 1921-23 - DISCUSSIONI 

fa voti infine perché siano abolite le giuris­ 
dizioni speciali e segnatamente quella dci Tri­ 
bunali delle acque, disponendo che ogni Tribu 
nale e Corte provinciale possa conoscere di del.te 
cause, chiamando a comporre il collegio un giu­ 
dice tecnico o ingegnere del Genio civile della 
provincia tutta volta che si discuta di acque. 

NUVOLONI. 

Presentazione di relazioni. 

PRE:;IDE:NTE. Invito l'onorevole senatore 
·Ancona a recarsi alla tribuna per la presen­ 
tazione di una relazione. 
ANCONA. A nomo dell'Ufficio centrale ho 

I' onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di · legge : e Conversione in legge 
del Regio decreto 23 marzo l 9:rn, n. 693, re­ 
lativo a riduzioni di tariffa per i trasporti dei 

· residui utilizzabili della combustione del car­ 
bon fossile » (N, 647). 

PRESIDEXTE. Do atto all'onorevole sena­ 
tore Ancona della presentazione di questa re· 
Iazìone, che sarà stampata e distribuita. 
Invito l'onorevole senatore Pantaleonì a re­ 

carsi alla tribuna per presentare una relazione: 
PANTALEO~I. Ho l'onore di presentare al 

Senato, a nome dell'Ufficio centrale, la rela­ 
zione. sul disegno di legge: e Conversione in 
legge dcl Regio decreto ·14 giugno l!l23, nu­ 
mero 1445, che modifica la circoscrizione dì 
alcune Camere di commercio del Regno» (N.6:14). 

PRESIDE~TE. Do atto all'onorevole Panta­ 
leoni della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. 

Ripresa. della discussione. 

PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare il se­ 
. natore Scìaloja. 

SCIALOJA. Non so proprio se non sia il 
caso di rluuncìare alla parola ... 

Voci. No, no. 
SCIALOJA ... data l'ora molto avanzill-1\ e il 

desiderio di molti colleghi di terminare oggi. 
Io non son uso ad essere l'Ungo nei miei di­ 
scorsi; ma d'altra parte non posso promettere, 
di finire in cinque minuti. 

Yoci. A domani. (Rumori). 
PRESIDENTE. Non è possibile togliere la 

seduta alle cinque. 

SCIALOJA. Non si tratta di togliere la se­ 
duta, ma di rinunciare alla parola. 
PRESIDENTE. Non no vedo la ragione, Ella, 

onorevole Sclaloja, ha tutto il tempo di par­ 
lare, nè il Senato le pone alcun limite. Ella 
parlerà tutto il tempo che è necessario, 
8CIALOJA. Sta bene. In massima parte. i 

discorsi che ho ascoltato con grande attenzione 
e con mio profitto intellettuale, hanno avuto 
per oggetto lajiforma dcl Codice civile. E una 
parte degli ordini del giorno, che sono stati 
letti ora, dei colleghi Di Stefano e Nuvoloni 
si riferisce anche alla riforma del Codice ci­ 
vile. Io credo che i due~ colleghi, che hanno 
presentato questi ordini del giorno, vorranno 
accettare facilmente l'invito che io vorrei far 
loro di ritirarli e di convertirli nell'espressione 
di voti personali, di proposte di cui dovrà 
tener conto eventualmente la Commissione ri­ 
formatrice del Codice civile. Cosi le loro pro­ 
poste si considereranno .come se fossero doi 
brevissimi discorsi fatti al Senato. (Beni~simo). 
La questione d'ordine più generale che è 

stata qui presentata, · è quella relativa alla 
estensione del mandato per la riforma _del Co­ 
dice civile, questione sollevata dal collega 
'I'ommasl, sulla quale il Senato vorrà conce­ 
dermi alcune parole. Il -progetto di legge che 
conferisce _i pieni poteri legislativi, con certe 
determinate formalità, al Governo, è amplia­ 
simo per quanto riguarda il Codice di com­ 
mercio, il Codice di procedura civile e il Co­ 
dice della marina mercantile. Invece ha una 
forma diversa per quanto riguarda il Codice 
civile. Si enumerano nel mandato alcuni isti­ 
tuti come oggetto di modificazione eventuale 
da parte del Governo e delle Commissioni che 
dovranno preparare i progetti ; sicchè si è cre­ 
duto da molti che il mandato legislativo con­ 
sistesse soltanto nel portare qualche ritocco 
alle disposizioni relative li quegli istituti. Io non 
credo che il progetto di legge abbia questo si­ 
gnificato; ed aggiungo subito che, se avesse 
q uosto significato, voterei contro, e certo pre­ 
gherei il ministro ed il Senato di esonerarmì 
da. qualunque collaborazione alla legge futura: 
perchè, a parer mio, il volere fare delle leggi 
che non siano all'altezza dei tempi e che nou 
possano eventualmente essere prese a modello 
dalle legislazioni degli altri paesi civili, sa­ 
rebbe voler fare un aborto: e il procurato . 

t .. 
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aborto è un reato ... (Si ride). Non sarebbe 
conforme alla dignità dcl nostro paese, al glo­ 
rioso nome d'Italia nella storia dcl diritto, ed 
alle aspirazioni che animano tutti noi in questo 
momento, il_ proporci di fare un1Codice civile, 
ossia la più importante legge dello Stato,' che 
non abbia ad essere opera eccellente. 

llla io ritengo che il progetto di legge, cosi 
com'è concepito, attribuisca al Governo In fa­ 
coltà di fare un codice quale si richiede. 

Non bisogna dimenticare che il mandato non 
si riduco a quei singoli istituti, che sono espres­ 
samente menzionati; il mandato incomincia con 
una dichiarazione d'ordine generalissimo: e Il 
Governo dcl Re, è autorizzato, tenendo presenti 
lo disposizioni attualmente in vigore, nelle 

-··nuovo provincie a ccc., ecc.», Ora le disposi­ 
zioni in vigore nelle nuove provincie si rife­ 
riscono a tutto il complesso del diritto e il 
Codice civile au-nrlaeo recentemente riformato 
con le tre grandi Norelle, pubblicate nel 1914- 
1915 e 19Hi costituisce ormai una legtslazioue 
in gran parte nuova, perché queste tre Novello 
hanno modificato il vecchio e gloriose Codice 
austriaco dcl 1910 profondamente, in essenziali 
istituti. 

Se dunque noi vogliamo fare un lavoro sulle 
basi anche dcl Codice austriaco, non possia mo 
limitarci a quelle singole mnterie che sono 
siate enumerate. 

Ma, si aggiunge poi, nel numero 3 dcl pro­ 
getto, che il mandato si estende a coordinare 
le nuove dìsposialoni dcl Codice civile con le 
altre relativo alle medesime materie, incorpo­ 
rando, ove occorra, nel Codice stesso, le di­ 
sposizioni delle leggi speciali, e a modificare, 
sempre a scopo di coordinamento; altre lcggì 
dello Stato. 
Dunque bisognerà tener conto di tutto il 

complesso delle leggi emanate dopo il 18tifl 
fino ad oggi in materia di diritto civile. 

Quali e quante siuno queste leggi. nessuno 
perfettamente lo sa, perchè la nostra legisla­ 
ziono ha proceduto in 'questa materia in modo 
cosi disordinato e scorretto, che è veramente 
impossihile, anche ni più profondi cultori del 
diritto civile di rendersi conto delle moditicu· ' zioni che questa ha subito in forza delle nuove 
leggi. Spesso si trova una moùifìcazione dcl 
Codfoe civile sotto un titolo dei pili straordi­ 
llari, dei più inuspettatl. Io ricordo di avere 

5 

fermata in Senato una legge relativa agli uf­ 
ficiali dclleserr-ìro, la quale modificava la legge 
sulla. cittadinanza, senza che lo sapesse nep­ 
pure colui che l'aveva proposta, che iii mera­ 
vigliò quando io diss] che si modificava il Co­ 
dice civile. 

Ora questo è accaduto moltissime volte, ed è 
accaduto a tal punto, che ricordo una sentenza 
della Corte di cassazione di Roma che annullò 
una sentenza della Corte d'appello, perché non 
nvevn applicato un articolo dcl Codice civile, 
e la Corte di cassazione non sapeva che que­ 
sto articolo era abrogato. (Si 1·ùie). llfa ad essa 
non ne faccio colpa, è materia di tale e tanta 
difficoltà, e cosi intricata, che io credo che 
nessuno possa rendersene esatto conto. 

Ora in questo condizioni di cose voi vedete 
che si estende a tutte le parti dcl Codice la 
ricerca che si deve fare. E non solo si dovrà 
tener conto di questo nuovo diritto cosi sparso 
'e irregolare su tutte le materie; ma, poichè 
nel presento progetto di legge si dà il mandato 
di fare un nuovo Codice di commercio, e il 
Codice di commercio non è che un capitolo 
dcl diritto generale delle obbligazioni è evi­ 
dente che il diritto dello obbligazioni dovrà 
rivedersi anch'esso: sarebbe infatti assurdo che 
si facesse un Codice di commercio che non 
fosse più d'accordo con la legge generale delle 
obbligazioni del Codice civile. Siccome delle 
obblignzioui non si fa parola nel mandato 
espresso, si deve ritenere implicitamente in­ 
elusa la riforma di questa materia nella men­ 
zione dcl Codice di procedura civile, che per 
tanta parte si riconnette a. materie che si tro­ 
vano nel Codice civile. 
Io credo pertanto che nel mandato legislativo 

non vi siano limiti di estensione; i limiti elio 
si intendono 'usscgnatì all'opera dcl Governo 
da questa lr,gge sono, a parer mio, relativi alla 
sostanza degli istituti giuridici; ciò che s'intende 
dire di questo progetto è che in alcune materie 
del Codice, che sono anche fra le più delicate, 
si dà mandato di -mutnre anche le norme so­ 
stanzinlì dcl Codice civile; nelle altre che non 
siano menzionate espressamente. o indiretta­ 
mente, l'opera di riforma dovr1\ avere piuttosto 
carntt.iro di elaborazione tecnico-giuridica che 
di rnodifì.cnzione delle 11orme sostanziali che 
hanno il loro diretto fondamento negli istituti 
sociali ed economici presenti. 
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Ecco. la significazione di questo mandato. dice francese, la modificano periodic.:amente; 
Inteso cosi, Io credo utile e credo che sia per- ~ parecchie di queste repubbliche seguono un si­ 
fettamente accettabile, si che noi dobbiamo sterna, non so se sia completamente imitabile, 
contribuire con tutte le nostre forze perchè '. ma certo non è cattivo, di fare delle revisioni 

I 
l'opera si realizzi nel miglior modo. Se cosi periodiche con nuove edizioni che contengono 
non si intendesse, sarebbe indegno di noi di : tutte le modificazioni portate nel frattempo; al­ 
dare mandato al Governo di fare un Codice · cune pubblicano revisioni quinquennali che se­ 
civile peggiore di quanti ne sono nel mondo. guono tutte le trasformazioni giuridiche e so­ 
L'Italia ignora troppo :spesso ciò che accade eìali avvenute. li più recente di tali Codici che 
fuori e si addormenta. sui propri vecchi istituti : è il brasiliano è una bellissirun legge di cui 
se~uitanùo a ripetere: l'Italia gloriosa, madre ' anche gli Stati europei faranno bene a tenere 

. I 
.del diritto ecc. ecc. (si 1·ide). Noi sìumo ora conto nelle future loro opere legislative, _ 
dietro a tutti, bisogna confessarlo. Il nostro In questa situazione si presenta dinanzi al' 
Codice è assai vecchio, perché la sua data ap- mondo lItalia a comporre un nuovo Codice 
parente è quella dcl 18Gf>, ma la sua data reale I civile. E volete che l'Italia non si proponga 
è quella dcl Codice Napoleone; di cui non è 1 di fare il miglior Codice civile? . 
che una non grande modificazione. Dal tempo I È una questione di onore per noi. Ci sforze- 

, in cui fu emanata. quella mirabile legge, che remo a farlo ... (Vive apprccastontv; Non so se 
è il Codice Napoleone, ad oggi, non è pas- vi riusciremo; ma io ricordo che la Repubblica 
salo soltanto un secolo e un quinto circa, ma fiorentina, quando ordinò che si edificasse il 
sì è mutato il mondo. È difficile· trovare nella Duomo, volle che si erigesse il più bel tempio 

della Toscana. Senza tal proposito non si sa· 
rebbe fatto quel monumento meraviglioso. 
Proponiamoci dunque che l'opera sia la mi- . 

gliore possibile e non ci lasciamo vincere dal 
timore. 

storia un'epoca, in cui le trasformazioni sociali 
ed economiche si Riano fatte pili rapidamente 
che in questo secolo. Di qui la necessità delle 
mod iflcazion i. 
La Francia, che giustamente considera. il 

Codice Napoleone come un monumento della 
propria sapienza giuridica, lo ha già. mutato 
profondamente in moltissime parti. Ogni anno, 
come ricordava, mi pare, il collega Polacco, i 
massimi editori di libri di dìrìuo > per esempio 
il Dalloz - pubblicano nuove edizioni dcl Co­ 
dice civile con le modificazioni. È un modo 
di facilitare l'orientazione dei giuristi e forse 
sarebbe bene che in Italia si facesse altrettanto. 
Bnsta prendere uno di questi volumi, per ve­ 
dere che cosa: è diventato il vecchio Codice 
Napoleone n forza di essere modificato in questa 
e i 11 q uella parte. · 

:Ma più ancora: il Portogallo prima, e poi la. 
Spagna hanno fatti i loro Codici civili dopo il 
nostro: la Svizzera e la Germania hanno pub­ 
blicate due grandi. opere legielative che sono 
state prese a modello anche da altri Stati: la 
Ungheria, al momento che è scoppiata la guerra I 
aveva gi!\ redatto il secondo progetto di un Co­ 
dice civile nuovo. E mentre l'Europa ha cosi ' 
pubblicato una quantità di Codici e in gran 
parte certamente migliori dcl nostro, le Repub­ 
bliche dell'America dcl Sud, le quali avevano 
anch'esso uua legtslaàione sulla. base del Co- 

8 

Quante volte alla proposta di qualche riforma. 
io mi sono sentito rispondere: .e ciò è molto dif­ 
ficile, lo proponete voi che siete un teorico: in 
pratica molte cose. non si possono attuare ». l\la , 
io credo che ci voglia altrettanto tempo a fare 
una cosa eattiva quanto a farno una buona. La 
d ifferenza sta. in ciò, che fanno in molto tempo 
una cosa cattiva quelli che non la sanno fare, 
e in un tempo non troppo lungo una buona 
quelli che la sanno fare. 
Tutto 'consiste dunque nell'adoperare coloro 

che sanno fare e io non credo che in Italia 
manchino persone capaci di preparare un buon 
Codice civile. 
Questo io dico relativamente all'ampiezza del 

mandato. 
In quanto al metodo e all' importanza della 

discussione parlamentare relativa a questi Co­ 
dici, mi sono già. permesso di dire, e in ciò ho 
avuto il consenso dei nostro autorevolissimo 
presidente della Commissione, che nelle due Ca­ 
mere, nel discutere questo progetto di legge, 
utilmente abbiano trattato la. materia nei loro 
dìscorsì i singoli membri, ma altrettanto util- 
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mente le assemblee si siano astenute dal fare 
voti sulla soluzione di singoli problemi. 

Il collega 'ì'ommasl ritiene che questo sistema. 
aia vizioso; ma io vorrei che egli mi consen­ 
tisse la dimostrazione della bontà. di questo me­ 
todo, esaminando con me le· varie proposte 
messe innanzi dagli oratori, almeno in Senato, 
e vedrà che le questioni, sopratutto .quelle re­ 
lative al diritto civile, sono siffattamente com­ 
plesse e siffuttamente collegate tra di loro che 
il volerne risolvere alcune saltuariamente; con 
singoli voti parlamentari, sarebbe un gravis­ 
simo errore, È probabile che la Commissione 
chiamata a formare il primo progetto di questi 
nuovi Codici troverebbe in questi voti non degli 
aiuti, non degli utili indirizzi, ma degli inciampi 
e degli impedimenti; sicchè o il progetto gover­ 
nativo si metterebbe in urto coi voti parlamen­ 
tari, e non sarebbe un bello spettacolo, o la Com­ 
missione farebbe cosa meno buona di quella che 
rtusclrebbe a fare se avesse libertà di scelta. 
I colleghi che hanno parlato si sono fermati 

sopratutto su quella. parte del Codice civile, 
in cui sono stati trattati gli istituti menzionati 
espressamente nella legge di delegazione; al­ 
cuni però degli oratori hanno esteso il loro ra­ 
gionamento ad altre materie. Io esaminerò ra­ 
pidi!l!limamente, perché l'ora incalza, le proposte 
principali, seguendo l'ordine del Codice civile. 

Il collega Venzi si è fermato al vestibolo 
della nostra legge civile, alle disposizioni pre­ 
liminari e specialmente a quella parte di esse, 
in cui si regola il diritto Internazionale pri­ 
vato. ~la in fondo il collega Venzi, non ha pro­ 
posto di modificare radicalmente- i principt 

I 
fondamentali sui quali riposano quelle dispo- 
sizioni; e bene ha fatto, perché sono principt, 
di cui possiamo legittimamente gloriarci. llli 
Pare (volendo riassumere il suo discorso) che 
egli t1i sia fermato sopratutto su questo con· 
cetto: la nostra grande liberalità. nell'ammet­ 
tere 1' applicazione di diritti stranieri può tal­ 
volta recare danno agli italiani; e perciò è 

utile sanzionare il principio della. reciprocità. 
ed é opportuno nella fumosa questione detta 
del rinvio di non trarre tutte le conseguenze 

. logiche dalla applicazione della legge nazionale 
dello straniero, ma di afferrare piuttosto l'oc­ 
C!l.'lione di un rinvio dalla legislazione nazio­ 
nale straniera alla legge nostra, per applicare 
<lUe!!ta anche a stranieri. 

È sempre lo stesso concetto: convìcu difen­ 
derci applicando il nostro diritto nel nostro 
territorio quando gli altri paesi non appliche­ 
rebbero il nostro diritto nel loro territorio. Ed 
io non :<lisconvengo dal concetto generale del 
collega Venzi, per quanto si debba essere do­ 
lenti che il bell' esempio dato dal legislatore 
italiano non sia stato seguito dagli altri popoli 
come si sperava. Si sperava infatti che questa 
nostra luce aprisse gli occhi a tutti; ma poiché 
il nostro esempio non è stato seguito è certo 
che ne è venuta. in pratica qualche conseguenza 
dannosa per gl'italiani; onde la necessità di 
temperare senza rinunzlarvì, i principi stabi­ 
liti nelle disposizioni preliminari. Sia forse con 
modificazioni particolari mediante trattati, sia 
dando forse (dico sempre forse, perché anche 
ciò· che io dico non è che una· proposta perso­ 
nale) qualche valore maggiore alla legge del 
Foro, quando questa è legge italiana, sì potrà 
riusclre ad. attenuare gl'Inconvenienti dcl no­ 
stro sistema. 

Tutti" convengono che la parte del Codice, 
che si riferisce all'assenza, è una delle più vi­ 
ziose e delle più antiquate. Come è stato già 
da parecchi oratori ricordato, nella sottocom­ 
missione per il dopo guerra, che io ebbi l'onore 
di presiedere, fra le molte iniziative che pren­ 
demmo (non sempre efficacemente perché nes­ 
suno ci segui) ci fu anche quella di un pro­ 
getto di legge di riforma di questo titolo del 
codice comprendendovi specialmente il caso 
dello scomparso, il quale è alquanto diverso 
dal caso dell'assente. L'assente è colui che da 
molto tempo essendosi allontanato dal suo domi­ 
ciliato non ha lasclato notizie di sè, Lo· scom­ 
parso è colui, che una calamità, quale può es­ 
sere un terremoto, o una guerra, o un incendio, 
o un naufragio ha fatto sparire, per cui la pre­ 
sunzione è che egli sia morto in quel fran­ 
gente. La presunzione, è di natura assvì di­ 
versa riel due casi. Comunque le norme che 
noi progetto che fu redatto dal mio collega 
professor Ascoli, e fu riveduto dalla Commis­ 
sione da me presieduta, si stabilirono, furono 
in massima accettate anche dal ministro ::\Ior­ 
tara in quel decreto in cui egH testò parlava. 
Fu considerato anche il cago dcl ritorno dell'as­ 
sente dichiarato morto, dopo che il coniuge sia 
passato a seconde nozze. 

È una cosa curiosa: questo caso, che forse 
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non è ancora mai accaduto, e che non 
se accadrà, è quello su cui gli oratori 
nostra Camera si sono più intrattenuti. E ciò Avete udito da altri oratori alcune diverse 
non mi .meraviglia. (Ilarità). soluzioni del problema proposto; e forse men-· 
Illustri e cari colleghi, l'esperienza nostra è tre il senatore Cannavina parlava o parlava il 

questa: il diritto ·è come l'aria: ci ·viviamo I senatore Mortara avrete detto: eppure hanno 
dentro, ne viviamo, ma non ce ne accorgiamo ragione anche questi signori! . 
nei casi normali, quando il diritto è buono e I La cosa è anche molto più complicata di 
giova allu vita sociale anzichè impedirla. Ci quanto può parere già da quelle contradizioni. 
accorgiamo del diritto ogni volta che esso non Le soluzioni possono infatti essere queste: so­ 
è conforme all'applicazione dell'attività. nor- luzione Del Giudice: il primo matrimonio è 
male, come ci accorgiamo dell'aria quando· è valido e il secondo si annulla; soluzione Can- . 
cattiva, quando è viziata o è troppo ventosa. I navina: è valido il secondo matrimonio e dcl 
Perciò i casi più consueti e importanti attrag- I primo non si parla più. Oppure si può dire: 
gono la nostra attenzione meno dei casi strani, l'uno e l'altro possono aunullarsi secondo la 
che ci eccitano l'immaginazione. I Tolontà. delle parti. Una soluzione in questo 
l\la poichè di questo caso si è tanto parlato, senso è quella del decreto Mortara: si annuì­ 

vorrei portarlo qui sopratutto come un esem-. 1· lerà il secondo matrimonio purché ci sia la 
pio di ciò che accadrebbe, se ora noi formu- J richiesta delle parti. Siamo lontani cosi dalla 
lnssimo dei voti collegiali. Voi ricordate quando · indissolubilità. sacrosanta del matrimonio, per­ 
parlava il mio illustre amico Dcl Giudice: egli I chè dipenderà. dalla mera volontà di uno dci 
con la sua logica stringente e geometrica era tre interessati lo scioglimento di uno dci vin­ 
riuscito (io Io leggeva nel volto dei colleghi I coli e la conferma dell'altro. È un caso peg­ 
del Senato, e sopratutto dci non giuristi) a per- giore dcl divorzio regolato da una legge, dal 
suaderll della bontà. della sua proposta. Ed io I punto di vista della dissolubilità del vincolo 
pensava: se ora si votasse, si accetterebbe la I del matrimonio; eppure ci sono forti ragioni 
proposta Dcl Giudice. È una proposta rettili- 

1 

anche a favore di questa soluzione. 
nea, semplicissima: il nostro diritto non cono- ::'ila 11i può anche figurare qualche altra so· 

. sce lo scioglimento del matrimonio, se non per : luzìone. Per esempio se il primo matrimonio 
fa morte: dunque se ritorna lo scomparso o ha figli e il secondo no, si darà. forza al primo 
I'assente, e ritrova la moglie, quella é la sua e si annullerà. il secondo; nel caso inverso, si 
moglie, e se essa, sia pure per concessione di convaliderà. il secondo. Se vi sono figli di en­ 
legge, ha potuto passare a seconde nozze, queste trambì, 11i seguirà. uno di quei sistemi misti 
seconde nozze dovranno annullarsi, come se (ilarità) oppure, nell'imbarazzo di queste varie 
per un errore la moglie avesse creduto morto complicazioni, si ricorrerà. al Re, come ha pro­ 
il marito, anche in forza di un certificato dello posto il Brunetti, affinchè giudicando del com­ 
stato civile attestante la morte. È la linea plesso delle circostanze dichiari quale. è il 
retta. :Ma la linea retta, si dice, non esiste in na- matrimonio annullabile e quale è quello da 
tura. Il matematico Poincaré diceva che la linea mantenere. · , · 
retta era quella percorsa dalla luce. Oggi si 1 · Ciascuna di queste soluzioni può addurre a 
dice che anche la luce si permette a volte delle I suo favore molte considerazioni, come può 
deviazioni dalla. linea retta. E se la linea retta I trovarne parecchie in contrario. Il discuterne . 
non esiste in natura, molto meno esiste nel- 1 anche nella quiete di una seduta senatoria (o 
l'ordinamento sociale; perché la linea retta 

1 

.. forse dì dicci sedute senatorie, perché se ne 
cos'è? È il dedurre una conseguenza da un dovrebbe discutere a lungo) a che. ci porte­ 
principio; ma questo principio non funziona • rebbe? È molto meglio rinviare interamente 
mai da solo nella vita dell'uomo e nella so- J la soluzione di questo problema ad una com­ 
eletà ; il diritto deve tener conto di tutto il missione tecnica, la quale terrà conto di tutte 

. complesso di quelle cause che diventano, dal 
11 

lo ottime osservazioni, che deputatl e senatori 
punto di vista logico, principi che si intrec- hanno fatto. Io non vorrei che mi ai credesse 
ciano dando luogo a soluzioni diverse da I senz' altro contrario alla opinione del l\lorlara I - 

8 
... 
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che, colla autorità somma che tutti in lui ri­ 
conosciamo ha difeso la sua opera legislativa; 
ma avverto, tuttavia, che il dare alla volontà 
dei tre individui interessati la facoltà di risol- • 
vere il problema (perchè il dire che si scio· I 
glierà il secondo matrimonio se si domanderà I 
lo scioglimento, significa attribuire questa fa-. J 
coltà alla volontà individuale) può essere i 
straordinariamente pericoloso. Dato infatti che I 
·II caso poco verosimile avvenga, occorre ri- i 
cardare che il progetto contempla uno scom- I 
parso o uno assente che sia stato tale per lunghi I 
anni, e che, per conseguenza, abbia vissuto di I 

I 
una vita propria, estranea alla famiglia. per '! 

tutto questo tempo; egli, tornando, troverà. la 
moglie in una condizione, che vi descriveva 
eloquentemente il collega Mortara. non sempre 
per lui desiderabile, nè egli, forse, snra più in 
ìstato da essere utile marito, per la società. 
Molte volte la sua scelta sarà determinata da 
considerazioni economiche più che da censi­ 
derazioni di ordine famigliare. Se la moglie è 
ricca, egli si avvantaggerà. dcl suo diritto di 
scelta o per chiedere fa dissoluzìone dcl se­ 
condo matrimonio o per ricattare i coniugi di 
questo con la minaccia dello scioglimento. Noto 
questo inconveniente non per risol~ere il pro­ 
blema in un senso o nell'altro, ma per dimo­ 
strare al Senato come tali questioni di diritto 
civile si presentino sotto tanti aspetti diversi 
che è impossibile darne una franca e pronta 
soluziono anche da chi lungamente abbia prima. 
meditato. 
E veniamo ad un altro punto gravisslmo : si 

accenna nella delegazione legislativa, espres­ 
samente ai casi di nullità del matrimonio, e 
l'onorevole N uvolouì ne ha approfittato per 
Proporre il divorzio sotto la veste di una nul­ 
lità: se due coniugi si sono separati, egli dice, 
e la separazione è durata per cinque anni, sarà 
annullato il matrimonio; ma ciò significa.: sarà 
Pronunziato il divorzio. Se il divorzio non si 
vuole, questa proposta dovrà eliminarsi. 
Alla Camera dei deputati il concetto di nul­ 

lità è stato da alcuni oratori alquanto esteso a. 
ca.-;i sopravvenienti e posteriori alla celebra­ 
zione dcl matrimonio: ma effettivamente questi 
Casi non rientrano nel concetto di nullità, per­ 
ché la nullità è il prodotto di cause esistenti 
al momento in cui il matrimonio si è formato. 
Questo è certo un problema di somma gravità. 

È accaduto in Italia che la nostra legisla­ 
zione matrimoniale fondata, come ha dimostrato 
l'onorevole collega Mortara e com\: io non tor­ 
nerò a dire cori minore eloquenza, sopra il di- . 
ritto canonico, sopra il diritto della religione 
dominante, è stata molto più rigorosa della 
Chiesa stessa; per quanto concerne la nullità 
vi -sono molti matrimoni che possono annul­ 
larsi per diritto canonico e che debbono· invece 
mantenersi saldi per diritto civile. 
Ora è da vedere se la espressa delegazione 

di rivedere la materia delle nullità del matri­ 
monio non possa farsi estendere queste ai con­ 
fini stessi cui il diritto canonico, diritto assai 
venerando o fondato sopra un'esperienza di se­ 
coli, è pervenuto. 

Veniamo ai figli naturali o figli illegìttimì, 
come dice la legge di delegazione. È una ma­ 
teria di quelle che sono state più lungamente 
trattate, così nella dottrina, come anche nei 
progetti legislativi. l\Iolti dei non pochi Guar­ 
dasigilli che si sono succeduti si sono creduti 
in dovere di presentai-e un progetto sulla filia­ 
zione naturale; ed io sono uno del rei perchè \ 
esiste anche un mio progetto che faceva pur 
troppo sdegnare il mio collega. onorevole Ga­ 
rofalol 
GAROFALO. Io ml sono· permesso qualche 

osservazione! 
SCIALO.JA. È una materia .che tutti cono­ 

scono ormai: essa è stata tante volte discussa, 
che il tornarla a. discutere in questa occasione 
mi parrebbe addirittura superfluo. Voglio dire 
soltanto ·a coloro che negano la ricerca della 
paternità. oltre limiti attuali del Codice civile, 
che il problema non deve guardarsi solamente 
dal punto di vista del diritto privato e dello 
stato dell'individuo, che pure sarebbe gravis­ 
simo, ma è da considerarsi come un problema 
che oggi ha assunto una importanza socia.le Im­ 
mensa. 
Se voi guardate le statistiche penali, trovate 

che i figli naturali danno -alla delinquenza un 
numero sproporzionato di rei. Questi figli na­ 
turali in gran parte gravano pesantemente su 
tutta la società per la loro alimentazione ed 
educazione, mentre coloro che li hanno messi 
al mondo si sbrigano, col divieto della ricerca 
della paternità, da. sgni onere personale. (Ap­ 
proi:a3ioni). 
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È un problema non solo di un puro diritto 
privato, ma di vero diritto sociale per l'im­ 
portanza cl.J~ ba nella società nostra. Qual' è 
la via che dovremo percorrere? Quella del di­ 
ritto latino, tradizionale in Italia, o quella del 
diritto vigente oggi in Austria? È questa una 
questione che si impone alla Commissione le­ 
gislativa che dovrà tener conto delle due cor- 
renti. · 
In Am;tria le conseguenze della ricerca della 

paternità sono patrimoniali: si tratta. solo di 
un debito pecuniario che grava sull'autore pre­ 
sunto e spesse volte innocentissimo del figlio. 
Vedo che il senatore Ferraris approva: la sua 
competenza è stata già dichiarata dall'onore­ 
vole Polacco! (llal'ilà). 

Io molte volte ho manifestato la mia opì­ 
nlone favorevole alla tradizione latina, la quale, 
se per gli effetti famigliari attribuisce molto 
maggiore importanza al riconoscimento e alla 
dichiarazione di paternità, toglie di mezzo an­ 
che molti inconvenienti; perché, come diceva 
ottimamente il collega Polacco, agli effetti me­ 
ramente patrimoniali, il giudice è sempre 
propenso a riconoscere la paternità di colui 
che ha bisogno di aiuto e di sussidio, laddove 
se si tratta di attribuire la qualità quasi fa­ 
miliare di figlio naturale, la legge e la giuri­ 
rìsprudenza possono imporre vincoli di prova 
molto più gravi. 
Anche di ciò sarebbe difficile parlare oggi 

. senz'altro in Senato, appunto perchè l'una e 
l'altra soluzione non dipendono soltanto dalla 
contemplazione dello scopo, ma anche dal com­ 
plesso di mezzi che si possono ordinare per 
giungere all'uno o a11' altro scopo. Il collega 
Polacco ha sollevato un'altra questione: perchè 
il Codice nostro attuale ammettendo il ricouo­ 
scimento del tiglio naturale da parte del padre, 
nega i vincoli di parentela, sia pure di quasi 
parentela, con i parenti del padre che ha ri­ 
conosciuto? A prima vista la cosa sembra ve­ 
ramente crudele e contro natura; riconosciuto 
il vincolo di sangue, questo deve essere effi­ 
cace verso tutti coloro che sono per sangue 
uniti.' l\fa non si può dimenticare il fatto che 
il riconoscimento è volontario; per la volontà 
di colui che riconosce si stabilisce un rapporto 
con il figlio riconosciuto e che questo corri­ 
sponda realmente ad un. vincolo di aangue 
nessuno al mondo lo può dire; il Codice pre- 
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vede che possa essere impugn ito il riconosci­ 
mento non rispondente in alcun modo ai fatti, 
ma l'impugnativa è .difficile,. e senza .dì C!lRa 
l'atto volontarìo produce i suoi effetti. 
Il riconoscimento, come atto cli volontà, deve 

avere effetto per colui che questa volontà ha 
dimostrato," ma sarebbe grave che dovesse ri­ 
fluire sopra la parentela. Pensate un po' allo 
scherzo di qualche figlio discolo facente qual­ 
che riconoscimento ricadente a carico del padre! 
(Ilal'ità). 
Ad ogni modo è un problema da studiare; 

le osservazioni che metto innanzi servono solo 
a dimostrare le ·diffi1·ol1A delle vario soluzioni. 
L'adozione. L'adozione è stata considerata dal 

collega Del Giudice e dal collega Polacco. Il 
Codice nostro è infelicissimo per questa parte, 
ed il SUD .difetto è voluto dal Iegislatore che 
non era favorevole all'adozione,' e fu forzato ad 
ammetterla, perché la corrente comune lo spin­ 
geva: esso la rese molto difficile. 

Di qui il fatto che lo adozioni in Italia sono 
rarissime. Quando per la guerra abbiamo sen­ 
tito il bisogno sociale cli favorire l'adozione, 
siamo statì costretti a rompere i vincoli posti 
dal titolo del Codice civile .e ad ammettere 
un' adozione molto più facile; direi molto più ra­ 
gionevole. È evidente che l'adozione s'impone; 
noi dobbiamo riformare questo istituto in modo 
essaì più largo, tenendo conto da una parte 
delle norme dettate per gli orfuni di guerra, 
e dall' altre. della svarìatìsslma Iegislazione di 
altri Stati in questa. materia. Il collega Polacco 
ricordava che il nuovo Codice di diritto cano­ 
nico, quando parla -del vincoli tra. adottato e 
adottante, si rimette alle legislazioni eh-ili; non 
poteva fare altrimenti. 
La parola adozione non ha ormai alcun .si­ 

gnificato preoìso nel mondo, perchè corrisponde, 
nelle varie legislazioni, ad istituti cosi essen­ 
zialmente diversi gli uni dagli altri, che possono 
aver lo stesso nome tradizionale, ma non 
hanno alcuna comunione di sostanza, · 

Di questi svariatìselrn! tipi di vincoli artifi­ 
ciali di filiazioue quali seguiremo? Dovremo 
studiare la. cosa molto da vicino; ne potremo 
seguire più di uno, perchè non è detto che nel 
nuovo Codice si debba avere un sol tipo di 
adozione. 
. Uno, per esempio, che più si avvicini al vin­ 
colo tra padre e figlio e un altro invece che 
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costituisca piuttosto una tutela paterna, nel 
senso sentimentale della parola, al fanciullo che 
Ri trova· senza soccorso. 

,Non bisogna tuttavia esagerare anche in que­ 
sto: abbiamo I'esempìo del Soarez, I' illustre 
legislatore tedesco, il quale inventò nel Diritto 
territoriale prussiano quell'istituto che si chiama 
P/frgkindschaft. È difficile tradurre la parola, 
ma essa vuol dire :' filiazione a scopo sempli- · 
cementa della cura del ragazzo che ne ha bi­ 
sogno s , e che produce effetti giuridici molto 
minori della vera adozione. Ma nato cosi questo 
istituto nel cervello sapiente dcl Soarez, esso é 
abortito: non ha avuto grande vita pratica 
nella stessa Germania. Quindi non bisogna 
creare solo per fantasia: ma tuttavia bisogna 
tener conto di tutte le esperienze che altri po­ 
poli hanno fatto in materia. 
Circa gli alimenti, il senatore Del Giudice, 

che non deve avere una larghissima parentela 
di cugini (si ride) propone di allargare la sfera 
del!' obbligazione alimentare al di là' di quella 
prescritta dal Codice; ed il suo. ragionamento. 
è anche qui rettilineo, come la sua mente. Egli 
si è detto, che l'obbligo alimentare é parallelo 
al diritto di successìone legittima; ora, siccome 
questo è molto più largo della sfera entro cui 
si ammette l'obbligazione alimentare, bisogna 
allargar quest'ultima. Prima di tutto mi per­ 
metto di dubitare di quel parallelismo, perchè 
si potrebbe dire, non che il diritto agli elementi 
è parallelo alla successione legittima, ma bensì 
alla successione necessariu, l\Ia anche questa, 
come del resto tutte le simmetrie, in diritto 
Vale assai poco. Lo spirito di tradizione che in 
que!lte materie vale moltissimo, è invece tutto 
in senso contrario a quello voluto dal Del Giu­ 
dice; perchè a stento l'obbligo alimentare fii è 
esteso fino ai fratelli, e con quelle limitazioni 
che conosciamo. Ciò non significa che non si 
debba considerare la 1iroposta: ma intendo dire 
<:be bisogna andare un po' adagio. Il caso di 
colui che, nato da una famiglia non agiata o 
Povera, si sia formata una posizione sociale 
che lo faccia emergere dal complesso della sua 
Parentel11., è un caso che non ci deve spingere 
a dargli addosso per impoverirlo allo scopo di 
!IUssidiare tutti i suoi parenti. È utile che f!i as­ 
RUrga dulie classi umili alle classi superiori, è 
una utilità. sociale anche questa che bisogna 
considerare. Questa tesi della necessità. di esame 
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più profondo diventerà un ritornello noioso por 
voi; ma è la tesi che sostengo. 

Che dire delle proposte del sen~tore Berio: 
contratto d'impiego, contratto di Iavoro, con-· 
tratto di appalto? Egli vorrebbe toglier l'ap­ 
palto dal Codice civile. Ma io. non so perchè. 
L'appalto è una forma di locazione che può 
in certe applicazioni assumere il carattere com­ 
mercialc; ma il suo 'tipo è quello della loca­ 
zione, e rientra per ccnseguenza nelle norme 
generali dcl Codice civile. 

. Circa il contratto di lavoro o d'impiego, 
bisognn andare più adagio. È evidente che 
in questa materia il diritto recentissimo ha 
fatto grandi progressi; sono norme che si 
vanno elaborando con una serie di leggi che 
hanno carattere in parte civile, in parte am- . 
ministrativo e sociale. Ora che cosa si può fare 
nel Codice civile, relativamente a. questi Isti­ 
tuti nuovi? Non sembri misoneismo il mio; ma 
io credo che nel Codice civile poco si possa 
fare, salvo lo stabilire dci principii che aprano 
la porta allo svolgimento futuro. Per esempio, 
dovrà essere considerato il caso dcl contratto 
collettivo, perché è una ·forma che rirìuisce 
sul tipo del contratto generale; e cosi si potrà. 
tener conto di altri Istituti che hanno già preso 
Jiueamcnti chiari e fermi. l\Ia la disciplina dcl 
contralto di lavoro è in gran parte di diritto 
pubblico più che di diritto privato, e deve es­ 
Bere lasciata alle Ieggl riguardanti il diritto 
pubblico. Sarebbe -anche pericoloso cristalliz­ 
zare in un Codice norme che debbono essere 
lasciato a quella legislazione più mobile che è 
costituita dalle leggi speciali. Non è dunque per­ 
chè io disconosca I'importanza di questa materia, 
ma anz] appunto perché ne riconosco I'Impor­ 
tanza, che non credo opportuno di cristalliz­ 
zarla in un Codice civile, il quale deve conte­ 
nere delle norme già definitivamente elaborate. 
,BERlO. Cosi ho detto. 
SCL\j,OJA. E questo risponde anche a ciò 

che diceva il mio carissimo collega. Rava circa 
il Codice sociale, che egli propose, e che ve­ 
ramente si dovrebbe proporre all'assente nostro 
collega oggi eccellenza Corbino piuttosto che 
al ministro della giustizia, perché rientra pel 
suo carattere generale, più nella competenza 
del ministro dcll' economia nazionale che in 
quello del ministro della giustizia. 
Il collega Polacco, difendendo la mia opi- 
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nione circa la maggiore ampiezza del mandato 
del Governo, parlò anche della successione, 
proponendo di estendere il diritto successorìo 
del coniuge 'superstite e di ammettere nella 
nostra legislazione la •entilazione per il pos­ 
sesso delle cose ereditarie secondo il diritto 
austriaco: sono queste due materie che certa­ 
mente saranno oggetto di studio da parte della 
Commissione legislativa. · 

Inquanto al coniuge superstite, bisognerà pen 
sarei ancora un poco. Quando .l'onorevole Po­ 
Iscco parla è attraente come la sirena, e si è 
indotti facilmente a dargli ragione; ma poi, ri­ 
pensando alla sua proposta, bisogna pure te­ 
nere conto della nostra costituzione sociale fa­ 
migliare, benché forse non di tutta Italia, perchè 
in questa materia le condizioni dello regioni 
italiane presentano notevoli differenze. Abbiamo 
in Italia ancora il gruppo famigliare stretto, a 
base maschile, e l'attribuzione di troppo largo 
campo alla successione del coniuge superstite, 
quando q uesto è la moglie, porta alla distra­ 
zione di una parte ingente dcl patrimonio fami­ 
gliare, facendolo entrare in una famiglia aliena, 
che alla nuova generazione si stacca comple­ 
tamente daquella che ha prodotto il patrimonio 
che è oggetto della successione. 

E nel tener conto della struttura della nostra 
famiglia, non bisogna dimenticare un'altra cosa. 
Nella nostra legislazione, noi abbiamo distrutto 
una quantità. di vecchi istituti, nei quali po­ 
teva facilmente trovarsi il compenso, agli ef­ 
fetti meno buoni di altri istituti che ci allerte 
rebbero oggi. La dlstrazìone di ingente parte 
dcl patrimonio famlg+lare.che mi fa temere che 
non possa troppo allargursì la successione del 
coniuge superstite, trovava compenso nel fide­ 
commesso, quando era ammesso, perché questo 
serviva a conservare la parte del patrimonio, 
che si voleva mantenere nella linea maschile. · 
Abolito il fidecommesso, ci manca questo com­ 
penso: e si rende più difficile il regolamento 
dal discusso punto di diritto nel suo com­ 
plesso. 
· La venti1azione è uno strumento tecnico e 
forse, o nella forma austriaca, o in qualsivoglia 
altra forma, si imporrà anche per un'altra ra­ 
gione, per la riforma desiderata della trasmìs­ 
sìone della proprietà immobiliare, di cui par­ 
lerò fra breve, Temo di andare per Ie lunghe ... 

Voci: No, no. 
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SCIALOJA. : .. Anzi ne parlerò subito, perché 
trovo segnato appunto il collega Rava nell'or­ 
dine dei miei appunti. 
Avete tutti sentito con vero diletto, almeno 

grandissimo fu il mio, l'agile ed erudita pa­ 
rola del collega. Rava, che parlandovi di trascri­ 
zione è riuscito a fissare la vostra attenzione 
e a rendervi ·piacevole un tema. che di sua. 
natura non lo sarebbe; egli ha dotto in so­ 
stanza: e Le nuove provincie col diritto au­ 
striaco hanno il sistema dell'intavolazione, per­ 
ché volete che le vecchie provincie si atten­ 
gano ancora al sistema antiquato e certo me­ 
no perfetto della trascrizione? lo desidererei 
che la Commissione tenesse conto di questo, 
e si avviasse direttamente alla intavolazione> 
ed egli vi ha fatto un ·breve riassunto dci vari 
sistemi di libri fondiari che potrebbero servirci 
di esempio. 
Il mio amico Vitelli che stava dietro a me, 

mentre l'on. Rava parlava, mi disse due parole: 
~lezio Rufò, che non so se abbiano un gran signi­ 
.ftcato per la maggior parte dei colleghi, ~a lo 
avevano per me romanista. lllolti credono che 
il sistema dci libri fondiari sia cosa recente e 
germanica. Un papiro che soliamo chiamare la 
petizione di Dionisia (io non sono papirologo,· 
ma mi considero allievo del senatore Vitelli) 
ci ha svelato il sistema dei libri fondiari del- 
1' Egitto. 
Nol primo secolo dell'Impero Romano, Mezio 

Rufo prefetto dell'Egitto ordinò la revisione 
dei libri fondiari, perché erano riusciti difet­ 
tosi per trascuranza, 

La cognizione di quel sistema. di pubblicità 
doi trapassi tondìart si è molto arricchita dopo 
la scoperta cui ho accennato, e oggi noi cono­ 
sciamo abbastanza precisamente tutto il sistema 
dei libri fondiar!i dell'Egitto Romano. Questo 
per dimostrare che le cose sono quasi sempre 
molto più vecchie di quello che crediamo. Ma 
veniamo ai nostri giorni. 
Io ora un vecchio sostenitore del sistema 

dei Iibri fondiarii; e non ho detto vecchio cosi 
retoricamente, perché devo ricordare che io 
faceva parte di una Commissione eletta nel 
1892 o 1893 (la parola vecchio sentite bene 
che cosa significa) dal ministro Bonaccì, la 
quale doveva studiare la. istituzione dci libri 
fondiarii in Italia, in rapporto ·col catasto, il 
quale allora era. all'inizio, ma pur troppo non 

lt ' ' 
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abbastanza all'inizio. Que!lt.a Commissione, di 
cui facevano parte uomini di vera: autorità, ai 
quali io non poteva paragonarmi, come il Mes­ 
sednglìa, il Costa ed altri, venne alla conclu­ 
sione che non si potessero costituire i libri 
fondìarii, allo stato dello cose. Purtroppo quando 
fu fatta la nuova legge . sul catasto si disse 
che eventualmente avrebbe potuto servire an­ 
che all'accertamento delle proprietà: ma al so­ 
lito, per paura di fare troppo presto, si ag­ 
giunse: non risolviamo ancora la cosa, prendiamo 
tempo, Bi risolverà. Non si è risoluta, peggio, 
si è fatto qualche cosa che è di impedimento 
alla risoluzione, perehè il modo con cui il ca­ 
tasto si è venuto eseguendo in Italia, non te­ 
nendo conto praticamente dello scopo giuri­ 
dico dello accertamento, ha fatto si che di 

. esso difficilmente ci si potrebbe servire pei 
libri fondiari!. 

Bisognerebbe tornare a fare una quantità 
di operazioni; e siccome questo significa spen­ 
dere molti milioni, la cosa si presenta diffici­ 
lissima. In alcuni luoghi i rilievi si .sono fatti 
senza tener preciso conto dei limiti dei diversi 
fondi, ma tenendo conto piuttosto della omo- 
geneità. dello culture. . 
Certo il generale Ferrerò, uomo di grande 

-competenza nell'esecuzione geometrica del ca­ 
tasto ci dichiarò che egli riteneva l'opera di­ 
sadatta allo scopo e che Hi sarebbe dovuto in 
più parti tornare da capo. Io proposi allora 
un sistema che credevo adatto per giungere, 
dopò una serie di anni, attraverso artifici gìu­ 
ridìei, ad un catasto probatorio (come L1-llora 
si diceva) cioè a· veri libri fondinrii. !Ui fu ri­ 
sposto che io andava troppo per le lunghe, per­ 
chè effettivamente il sistema sarebbe divenuto 
perfetto. e avrebbe dato frutri sicuri dopo trenta 
anni. Sono 01mi trenta anni dal 18!l:I o non 
solo non si è fotto nulla, ma forse siamo in 
stato di non poter utilmente cominciare nep­ 
pur ora! Data questa condizione di cose, che 
rimaneva da fare ? studiare una riforma della 
tr11.scrlzione che se non ci portava a tutti gli ' ' Utili effetti dei libri tondìeriì, potesse 'però 
molto avvìcìnarsl ad essi, tanto da avere nei 
registri dei conservntori i documenti che, se 
un giorno si fossero messe in ordine lo ope­ 
razioni geometriche potessero immediatamente 
Permettere la cre~zione dcl libro fondiario 
Vero e proprio. Non t; dunque per nostro dc- 
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siderio che abbiamo preferito la trnscrizionc; 
per me fu un dolore dover rinunziare ai libri 
foudiarii. 

Il Gianturco formulò un primo progetto. Io 
ne ho fatto un altro nei pochi giorni, nei quali 
fui guardasigilli ; e devo dichiarare al Senato 
che dei vari progetti legislativi che in quei 
giorni misi insieme, quello a cui tengo di più 
perchè mi pare, tecnicamente, il più perfetto 
mio figliuolo è quello della trascrizione. 
Il problema era questo. La trascrizione, come 

è nel Codice, serve a ben poco, sopratutto per­ 
chè ·manca la continuità. della catena delle 
trascrizioni. Il primo problema pertanto é d.i 
costituire la continuità di questa catena. Ma 
questa catena è rotta dal nostro Codice, per 
il fotto che molti dci trupassì,« ed alcuni dci 
più importanti, non sono soggetti a trascrizione: 
tutti i trapassi per successione ec~··· I o studio 
fu di perfezionare la cosa in modo che nessun 
anello mancasse e nessuno si potesse rompere 
facilmente. 

Credo che questo problema sia stato risoluto 
dal mio progetto. Tutti i tecnici che l'hanno 
studiato hanno. dovuto riconoscerlo. Quello che 
io non poteva imporre allora, era l'obbligato­ 
rietà della trascrizione; ma questo punto .è stato 
non risoluto veramente; ma impostato con un 
tentativo imperfetto di solùl.ione in queldecreto 
del 1916 che il Ministero Boselll, del quale lo 
aveva l'onore di far parte, emanò. Io osservai 
allora al collega Meda che quel decreto pre­ 
sentava: Porche non attenerci al progetto assai 
più perfetto? Si rispondeva che si doveva far 
presto; e cosi, come spesso accade da noi, per 
far presto si fece male. · 

Quel decreto aveva specialmente. scopo finan­ 
ziario : ne risulta che il proptietario oggi paga 
di più, mii non no ricava grande utilità, 

Unendo il concetto dcli' obbligatorietà a quello 
della completezza della catena, si può, dopo un. 
certo numero di anni, giungere al resultato che 
la iscrizione nei registri della trascrizione sia 
prova della proprietà, il che costituisce la priu­ 
cipale utilità dei libri fondiari. Non si potrà 
giungere colla trascrizione alla prova della dc· 
llmitazìone dei fondi, ma per gli altri effetti la 
trascrizione e il libro fondiario si avvicinano. 
Però non potrebbe emnnursi una legge speciale 
su questo punto senza rivedere grandissima 
parte del Codice civile nostro ; perchè, ammessa 
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la completa obbligatorietà della trascrizione, si 
deve giungere a dichiarare che non si acquista 
la proprietà immobiliare se non in quanto l'atto 
sia trascritto; altrimenti non si ottiene la sicu­ 
rezza. :ila per ciò bisogna rinunziare al prin­ 
cipio fondamentale dci passaggio della proprietà 
per puro consenso. 
È una cosa questa che tutte le legislazioni 

hanno fatto, ma che cl costringe a rivedere una 
quantità di istituti in tutto il Codice civile; 
perché quel principio ha dato luogo· a. conse­ 
guenze giuridiche molteplici nel diritto delle 
·obbligazioni, oltre che nei diritti reali. Una ri­ 
forma isolata della trascrizione con l'obbliga­ 
torietà, io non potei tentarla subito, 'perché 
avrebbe dovuto riconnettersi ad una. generale 
modifìcazione del Codice civile. Oggi che il 
Codice civile si deve· modificare, si potrà at­ 
tuare sempllcemente questo concetto, se si in­ 
tende nel moùo largo che io ho detto il man­ 
dato legislativo. 

E mi pare di aver in questo modo trattato 
di tutta la materia che fu • toccata dagli ono­ 
revoli oratori. 

Il collega Tommasi ricordò anche l'opera di 
unificazione dcl diritto delle obbligazioni, che 
noi avevamo tentato d'accordo con l'Univer­ 
sità di Parigi, cercando di avere in materia di 
obbligazioni una legislazione pii) che si potesse 
conforme' tra l'Italia e la Fraucìa, e cosl con 
tutti gli Stati di diritto latino o mediterraneo 
che avrebbero potuto aderirvi. Il giorno in cui · 
questa unificazione si ottenesse, noi avremmo 
tolto di mezzo gran parte delle controversie di 
diritto [nternezlonale privato, le quali sono 
sempre morbose. Il diritto internazionale pri­ 
vato è una medicina per le malattie dcl di­ 
ritto; migliore è I'Igiene, che sarebbe in questo 
caso rappresentata dal!' unificazione dcl diritto 
delle obbligazioni. Io ho dedlcato parte dei miei 
studi a questo ideale, e spero che sì possa rag­ 
giungere nel Codice di nuova formazione, in­ 
serendovi questa parte d'accordo con la Francia, 
e costituendo cosi un primo principio di quella 
unificazione del diritto privato che già esisteva 
in Europa e che noi abbiamo rotto per l'indi­ 
pendenza della nazlonalìtà, soltanto alla fine 
dcl decimo ottavo secolo. 

Ecco rapidamente il quadro che a me pare 
ci si debba proporre nella proposta riforma. Ecco 
i dubbi che ho potuto esporre circa le opinioni 
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che sono state presentate dai diversi colleghi. 
:m perdoni il Senato, se ho ecceduto parlando 
a lungo, ma era forse questa la capitale ma­ 
teria della riforma dei Codici. E se cosi è, unia­ 
moci tutti nPI voto che l'opera legislativa del 
nuovo Codice civile contribuisca alla gloria di 
Italia, ( l'ii;is~imi e generali applausi; molte 
conqratutas ioni). 

Voci: 4 domani, a. domani ! 
OVIGLIO, ministro della giu.~tizia e d1~gli 

affari di culto. Chiedo di parlare. 
PRF.SIDENTE. Ne ha facoltà. 
OVIGLIO, ministro della ginstitia e degli 

amiri di culto. liii è assolutamente irnpossì­ 
bile essere presente al Senato domani, avendo 
impegni d'ufficio indorogabìli. 

Prego ·quindi il Senato se vuole differire" la 
discussione, di rimetterla a lunedl o martedì .. 

PRESIDEXTF.. Il ministro dichiara che-do­ 
vere di pubblico ufficio gl'impediscono di es­ 
sere presente a Roma domani e chiede che la 
discussione sia rinviata a lunedl. 

Pongo ai voti questa' proposta. 
(È approvata). 

Annuncio di interrogazione. 

PRESIDE~TE. Prego il senatore, segretario, 
Aguetti di dar lettura di una interrogazione. 

AGXETTI, seg1·etal'io, legge: · 
.I 

. Chiedo di interrogare S ·E. il Presidente del 
Ccnslglio e i ministri dei lavori pubblici e delle 
finanze per conoscere quali provvedimenti in-. 
tende il Governo adottare per riparare adegua­ 
tamente i gravissimi dpnnì arrecati alla città 
di Napoli ed alle opere pubbliche della mede­ 
sima dal recente spaventoso uragano, e per pre­ 
venirne altri magglorì. 

Spirito. 

Leggo l'ordine del giorno per l;\ seduta di 
. lunedì alle oro lG. 

I. Seguito della discussione del seguente di­ 
segno di legge: 

Delega al Governo della facoltà di arre­ 
care opportuni emendamenti al Codice civile 
e di pubblicare nuovi Codici .di procedura ci- 

-· 
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vile, di commercio e per la marina mercantile 
in occasione della unificazione .legislatlva con 
le nuove provincie (N. 611). 

III. Relazioni della Commissione per l'esame 
dei decreti registrati con riserva (N. XIX-P, 

I XIX-Q, XIX-R Documenti). l ' . ' 
· La seduta è tolta (ore 18.55). II. Discussione del seguente disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto Reale 
19 aprile 19:?:l, n. 1000, recante modifìcazionì 
al testo unico delle leggi sulla Ca88a di previ­ 
denza per le pensioni dei sanitari, approvato 
con Regio decreto. 2 gennaio 1913, n. 453, li­ 
bro III, par~e III (N. 60:J). 

Lioen1i•to per I& 1tr.mJ1& il 6 dicembre 1923 (ore 19). 

Avv. EDOARDO GALLINA 

DiNltore dell' Urbcio dttl R."IOoontl df'I~• eedultt pul.ihlicbtt 

15 


